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l^él momento f in cui stanno per compiersi i suoi voti di 
felicità avvenire, voglia aggiungere ai tanti auguri incevuti 
anche i miei. Voglia, insieme ad essi, accogliere, per sé ed 
U suo sposo, qtLesto tenuissimo segno d^omaggio, tenuissimo 
avuto riguardo alla povertà di mie forze, assai inferiori 
aUa nobiltà e grandezza déWargomento, Per la fausta occa- 
sione, io avrei potuto illustrare, come si sitole, una caria di 
corredo dotale, di cui non maìicano esempi nel ricco Archi- 
vio di sua casa, si da fare cosa con quella in relazione più 
diretta. Q^esta ricchezza medesima m'ha poi invogliato a 
far tesoro de' molti suoi documenti, e, pubblicandone i più 
importanti, dare come un saggio di codice diplomatico di 
famiglia, ed apportar nuova lu^e a qualcuna delle quistioni 
storico-giuridiche più dibattute. 

Quando al Signor Conte suo padre, non ancora contento 
d'essere sceso egli stesso in lizza, per difendere poderosa- 
Tnente la mia opinione stdl- autenticità degli Ordinamenti di 
Trani, piacque darmi notizia della carta marittima di Già- 
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comò Rogadeo del 1284, nome che mi aveva già a sé richia- 
mato, per averne più volte letto, tra gli altri, nei Registri 
Angioini, aUora non ebbi più dubbio di fermarmi a stu- 
diarlo. La figura di Gicxomo Rogadeo, neUa nostra storia 
civile del secolo XIII, è delle più interessanti, sia se si ri- 
guardi come uomo politico, che come creatore détta potenza 
della famiglia. 

Perciò io mi lusiììgo ch^EUa vorrà gradire questa pic- 
cola sorpresa, eh* io ho fatta al Signor Conte ed a Lei. Il 
mio non è un lavoro dilettevole di arte, essendomi, come sem- 
pre, attenuto alV esposizione nuda e cruda di fatti, la cui 
importanza è evidente per sé medesima. Ella potrà cosi, 
come spero, ricordare al padre de* suai figli ed a loro stessi 
chi fu il fondatore detta grandezza di casa Rogadeo, nel 
regno di Puglia. Accolga intanto insieme al suo sposo V of- 
ferta più sincera detta servitù di 

Carabellese Francesco. 



I. 



Grande importanza nella storia del Comune 
ha quella delle famiglie. 

In quasi tutte le città di Puglia esistono ancora 
alcune poche famiglie, i cui primi antenati, dei quali 
si ha certa notizia, vissero ed ebbero già molta im- 
portanza parecchi secoli or sono. Devono in parte 
il loro perdurare alla virtuale potenza d'impulso loro 
attribuita da qualcuno di que' maggiori, veramente 
grandi, creatori della vitalità di una famiglia, a si- . 
miglianza di ciò che, su orizzonte più vasto, han 
fatto i fondatori di uno Stato o di una dinastia. 

Dissi una volta, divagando intorno alla storia me- 
dioevale di Puglia, che a voler conoscere un po' lo 
svolgersi civile e politico del Comune pugliese, fa 
duopo avere una storia delle più cospicue famiglie 
di Bari, Bitonto, Trani, Barletta, Troia, Monopoli, 
Brindisi, come ad esempio è stato fatto per i mag- 
giori Comuni deir Italia settentrionale. Ma, nessuno 
finora s'è messo a fare ricerche e studi, intorno alla 
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storia famigliare delle maggiori nostre casate, non 
riconoscendo quanta e quale è stata razione da que- 
ste esercitata, nonché sugli avvenimenti particolari 
di uno dei nostri Comuni, assai spesso su quelli di 
tutta la regione pugliese, per non dire, come talora 
intervenne nei secoli dal XIII al XV, addirittura di 
tutto il regno di Puglia e Sicilia. 

IL 
La famiglia Rogadeo e le altre amalfitane in Puglia. 

Ora, non v'ha dubbio, che fra queste famiglie uno 
dei primi posti è occupato da quella dei discendenti 
del nobile ravellese Maurone Rogadeo, una fra le 
tante, venute da Amalfi e dalle altre terre di sua in- 
cantevole costiera, nella seconda metà del secolo XII 
e nella prima di quello successivo, nelle città di Pu- 
glia. In queste esse apportarono non solo ricca ere- 
dità di nobili tradizioni da continuare, ma ancora 
tutto un programma di progressi civili, economici e 
commerciali da svolgere; onde riuscirono a fare ad 
esse conservare, se non pure accrescere o raddop- 
piare, quell'importanza, che già avevano raggiunta 
nei secoli anteriori (0. Non è però questo il luogo 



(1) Cu*, il Saggio di Storia del Commercio della Puglia in voi. I 
La Terra di Bari edita dalla Provincia per P Esposizione di 
Parigi. Trani, Vecchi, 1900, pag. 17 sgg. 
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ed il momento più opportuno a colorire Tidea altra 
volta concepita, e cominciare la storia famigliare 
pugliese dalla Eogadeo, della quale, e della sua ori- 
gine ravellese il Camera pubblicò già notevoli do- 
cumenti. 

Soltanto, si dirà qualche cosa di sire Giacomo 
Eogadeo del fu sire Leone di Ravello cittadino di 
Bi tonto, il quale, a simiglianza di Orso Rogadeo, 
nipote di Maurone fermatosi a vivere a Trani, è il 
vero fondatore della casa, nel significato più ampio 
della parola. Dalle poche notizie raccolte, si rileva, 
che fu un uomo di grande attività e valore, che 
dimostrò non solo negli affari, coi quali arricchì la 
famiglia, ma ancora nei servizi pubblici assai im- 
portanti, prestati air ultimo geritile principe di casa 
di Hohenstaufen ed ai primi di casa d'Angiò. 

III. 

Giacomo Rogadeo maestro portulano di Puglia 

sotto gli Svevl. 

Come si apprende da un Discarso circa la nobiltà 
e discendenza della famiglia Rogadeo, scritto dall'in- 
signe giureconsulto Giovan Donato Rogadeo nel 1739, 
sire Leone Rogadeo di domino Mauro di Ravello di- 
morava, forse interrottamente, in Bitonto, fin dal 
1204. Comprò da maestro Costantino di Roberto e 
da' figli Bisanzio e Kuramaria di questa città una 
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terra, posta fuori Porta Pendino, a confine con un 
orto già da lui posseduto, per tari d'oro di Sicilia 
26 V4, con ipoteca per maggior sicurezza di una loro 
casa, in Arricarro, e olive a Paterno. L'anno dopo, 
abitando in Bitonto, comprò da Donato di domino 
Mundo di detta città terre a Paterno medesimo, dove 
già ne possedeva altre, per 3 oncie d'oro e tari 18 ^/^ 
di Sicilia, con analoga ipoteca W. Più tardi vennevi 
il figlio Giacomo, che vi pose stabile dimora. Ma la 
prima memoria certa di lui è il ricordo fatto dallo 
stesso scrittore di una carta notarile, già esistente 
neirarchivio famigliare, rogata in Bitonto il 1261 
per notar Floro di Floro, di vendita a « sire lacobo 
quondam sire Leonis Rogadeo eiusdem civitatis com- 
moratori ». Così, dopo una lacuna di mezzo secolo 
circa, dal 1206 al 1260, di cui non è pervenuto do- 
cumento alcuno, si rianno notizie della famiglia in 
Bitonto. 

Assai più importante è la carta, che si conserva 
nell'Archivio capitolare della cattedrale di Brindisi, 
quivi rogata per notar Nicola Forte di Brindisi del- 



(1) Gir. in Appendice f doc. I e II. Si noti nel primo la pre- 
senza del giudice regio e del notaio curiale, assenti invece 
nell'altro. In ambedue notevolissimi gli accenni evidenti in 
materia civile all' e usum nostre civitatis», « de ipsius civita- 
tis Botonti consuetudine » , con richiami al testo scritto della 
medesima. 
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rultimo di agosto 1263, indizione V. Per essa si pub- 
blicava in Brindisi un'ordinanza inviata da Barletta 
il 27 agosto da Giacomo Rogadeo, maestro procura-' 
tore e portulano di Puglia, ai « providi e discreti 
uomini giudice Marco e giudice Gualtiero di Brin- 
disi suoi amici », nella quale si conteneva una let- 
tera di re Manfredi al detto maestro portulano, in 
data di Messina 9 agosto. Il re gli scriveva che, no- 
nostante ordini precedenti a lui diretti, facesse i*e-' 
stituire al Capitolo della chiesa brindisina il chiuso' 
a vigne di Luciano, se era provato appartenere questo 
al demanio della medesima, ed assegnare al chierico' 
Antonio di maestro Giovanni di Vei'ona altro bene-' 
ficio vacante (l). 



(1) Perciò incarica detti giudici d'inquirere.in sua vece tra 
laici e chierici di Brindisi, se il detto chiuso Luciano fosse di 
mero demanio della Chiesa. Vi si trovano pure le deposizioni 
degl* inquisiti. Dell'atto trovasi copia legale nell'Archivio Ro- 
gadeo. Capasso, Hist. dipìom, ab anno 1250 ad annum 1266, a 
p. 343. Qualche cosa di simile trovasi per la chiesa- di S. Nicola 
di Bari. Il Beatillo, lih. II, cap. II, scrive : < a richiesta del Ca- 
pitolo di detta Chiesa il re Manfredi scrisse da Lucerà di Pu- 
glia nel 1.0 di settembre 1261 al sig. lacoho Rogadeo maestro 
portulano di Puglia che ordinasse ai regi procuratori dimo- 
ranti nella città di Bari che presa diligente informazione di 
tutte le cose sopradette se le trovavano esser vere soddisfaces- 
sero pienamente a tutti gli obblighi accennati ». Ignoro se nel- 
l'Archivio di S. Nicola conservasi questo diploma. Se si, avrebbe 
qualche ragione l'asserzione del Duca d'Accadia (Notizie di fa- 
ll 



Come è noto, Tufflcio occupato dal Rogadeo era 
dei pid importanti. Il maestro portulano di Puglia 
aveva pelle sue mani tutto il movimento commer- 
ciale e marittimo della regione adriatica del regno, 
il movimento d'importazione e d'esportazione, dai 
porti di Ortona e Pescara fino alla costa di Ta- 
ranto, nei rapporti con Venezia, la Dalmazia, T Al- 
bania, con r Impero di Romania, nonché con TOriente 
e col resto del Mediterraneo. Perciò non v'è dubbio, 
che ij Rogadeo doveva essere uomo di tali meriti, 
Jbd essersi guadagnato così l'animo di re Manfredi, 
da poter essere investito di una carica di tanta fi- 
ducia, e così ricca di gravi responsabilità. Nella re- 
gione pugliese era il primo ufficiale del re, di molto 
superiore in potenza ai singoli giustizieri delle pro- 
vìnce. 

IV. 
Ritirato a vita privata non fu mai vicesecreto d'Abruzzo. 

Caduta la dinastia sveva, come tanti altri grandi e 
piccoli ufficiali che l'avevano servita, si ritrova poi a 
servizio dei nuovi padroni angioini, che aiutati dalla 
Chiesa avevano saputo con tanta fortuna conquistare 



miglie nobili, fol. 25), essere passata la famiglia da RaveUo in 
Bitonto, in seguito alla nomina di Giacomo a Portulano di 
Puglia, laddove 1» 9'^ trovata fia dal 1204. 
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il regno. Questa evoluzione, in apparenza così facile 
e leggiera, dei più fedeli uflftciali degli Hohenstaufen^ 
è degna di essere un po' meglio studiata e spiegata; 
ma non è qui il luogo. Di Giacomo Eogadeo però, 
nei primi anni del regno di Carlo d'Angiò, si per- 
dono quasi le tracce, e parlan di lui soltanto alcuni 
atti di compra di beni stabili degli anni 1267 e se- 
guenti, conservati neirarchivio di famiglia. 

Forse ancor pieno di rincrescimento per i nuovi 
tempi succeduti, e ancora ripugnante a parteciparvi, 
erasi tirato in disparte, nella pace di sua casa a Bi- 
tonto, col proposito di occuparsi esclusivamente ad 
accrescerne la proprietà e grandezza. Il Bindi fece 
conoscere, che in un documento in data 7 giugno 
1270, contenuto in un codice dell' Archivio di Stato 
di Napoli, parlasi di Giacomo Rogadeo, regio vice- 
secreto d'Abruzzo, che, in data di Pescara 1 marzo, 
aveva scritto ad Enrico Freccia, ordinandogli un pe- 
rentorio per le spese di riparazione del regio palazzo 
di Pescara (1). In verità, nel Registro angioino n. 11, 
a carte 29 seg. del giugno 1270, trovansi documenti 
riferentisi a Giacomo Rogadeo vicesecreto in Abruzzo. 
Ma è chiaro, che costui non può essere l'ex-maestro 
portulano di Puglia, dal quale dipendevano già pa- 



ci) Bindi, Artisti abruzzesi, a p. 151. Non saprei se il codice 
da lui citato corrisponde al Registro angioino da me riscon- 
trato, oppure ad altro Registro o ad* Arca della regia Curia. 



XII 

recchi vicesecreti: una simile degradazione d'ufficio 
non è ammissibile. Questo vicesecreto d'Abruzzo ap- 
parteneva ad un altro ramo della famiglia ravellese, 
già noto al Camera, stanziatosi in Terra di Lavoro, 
a San Germano, il quale circa un anno dopo era già 
morto, lasciando ai figli eredità non molto pingue (i). 
Tolto quindi a Giacomo Rogadeo di Bitonto que- 
st'ufficio della vicesecrezia d'Abruzzo, ch'egli non 
ebbe mai, rimane dimostrato che, nei primi anni del 
regno di Carlo d'Angiò, si ritrasse a vita privata 
nella sua seconda patria, aspettando forse una mag- 
giore sicurtà di tempi, per tornare nella vita pub- 
blica. I suoi parenti^! Trani avevano un po' soflferto 
negli ultimi rivolgimenti, avvenuti dalla morte di 
Manfredi a quella di Corradino. Tra gli altri, Maria 
del fu Giovanni Rogadeo di Trani, vedova del fu 
giudice Malore di Giovinazzo, il fedele seguace del- 



(1) Registro angioino n. 13, a e. 78: < lustitiario Terre La- 
boris. Ex parte filiorum et heredum quondam lacobi Rogadei 
de Sancto Germano .... supplicatum ut cum prò parte et nomine 
dicti lacobi patris ìpsorum, qui officium vicesecretie in Apru- 
tio exercuit in centum unciis auri de mandato vestro no vi ter 
sint taxati », che ne paghino 50 sole: « apud Sanctum Gerva- 
sium XXIII maii XIIII ind. ». — Registro 5, a e. 226: « Ex- 
posuit Urso Rufulus de Ravello secretus Principatus quod si- 

cut lacobns Rogadeus vicesecret us curie in Aprucio per 

suas licteras nunciavit nonnulli de partibus ipsis merces 

et res alias licitas et illicitas preter ipsius vicesecreti con- 

scientiam extrahunt > si provveda 15 febbraio, ind. XII, 1269. 
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r imperatore Federico II e dei suoi figli, stentava 
ad ottenere dalla regia Curia la restituzione dei beni 
dotali, che insieme a quelli del marito erano stati 
da questa sequestrati, per avere Malore continuato 
a favorire la parte sveva, ed essere cosi ritenuto 
proditore deir Angioino. Ottenne la detta restitu- 
zione, solo a stento, il 21 gennaio 1269 (i). Il fatto 
stesso che nell'Archivio familiare non conservasi di 
Giacomo alcun atto fino al 1267, mentre può con- 
fermare che egli non aveva ancora preso stabile di- 
mora a Bitonto, può anche col suo silenzio far ar- 
gomentare che Tex-ufficiale di Manfredi, cui era ri- 
masto fido, andava randagio, e, forse soffrendo per 
la fedeltà serbata, voleva trarsi nella dimenticanza 
dai potenti del giorno. Certo è che solamente in 
quest'anno Giacomo, cui già da più tempo era morto 
il padre, torna a manifestare la sua attività, acqui- 
stando per tari d'oro di Sicilia 26 terra, confinante 
con altra di sua proprietà, da Natalicia di Vincenzo 
di Nicola de Bernaldo di Bitonto, con atto in cui 
tra gli altri è testimone il ricco ebreo bitontino 
Ruben maglstro phisico (2). 



(1) Begistro 5, a e. 137 t. : « Ex parte Marie mulieris filie 
quondam lohaunis Bogadei de Trano vidue relìcte quondam 
Maioris de luvenatio prodi toris nostri » le sieno restituiti i 
beni dotali del valore di oncie XX. Capua XXI ianuarii, XIII 
indictionis, anno quinto. 

(2) Cfr. in Appendice^ doc. Ili, dov'è il solito accenno alla 
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V. 



Pur divenuto fedele agli Angiò, non si occupa 
che delia famiglia. 

L'esperienza fatta di tanti altri suoi correligionari 
e colleghi, i quali, per aver voluto nella discesa di 
Corradino tentare a prò di costui la riscossa, ave- 
vano tutto perduto, dovette persuaderlo che la stélla 
degli Hohenstaufen era per sempre tramontata, e 
che oramai bisognava rassegnarsi a stare di buon 
animo coi nuovi signori. La prima prova di fedeltà 
data da Giacomo al novello regime, fu lo avere 
partecipato al prestito imposto dal re il 1269, come 
a tutte le altre città del regno, a Bitonto, nel quale 
offerse oncie IX e tari XIII, nelle 323 oncie circa 
mutuate al re dai cittadini e mercanti di Bitonto (I). 
Ma nei pubblici uffici non tornò così presto, laddove 
dopo il 1270 fannosi più frequenti le notizie docu- 
mentarie, che lo dimostrano attivo compratore di 
beni rustici e case in Bitonto (2). 



< consaetudini civitatis Botonti >. Questo è forse lo stesso in- 
dicato dal £»ogadeo sotto la data 1261, confuso Vi col 7. 

(1) Ibidem, a e. 73 1. 11 che è ricordato anche dal giurecon- 
sulto G. D. BoGADEO nel Discorso su menzionato, attingendo 
però ad altro Registro, giacché dà l'indicazione di Registro 
di re Carlo I, 1269, lettera C, a fol. 14 t. 

(2) Nell'Archivio Bogadeo conservasi fra le altre pergame- 
ne : Giovinazzo 1271 31 maggio, Gudinissa di Alfano vedova di 
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Fra gli altri acquisti, il giureconsulto Rogadeo 
ricorda quello fatto con atti del 22 febbraio 1272 
per notar Gregorio, e del 12 febbraio 1278 per notar 
Floro Rubeo di beni rustici in luogo detto Paterno, 
e del 1283 per notar Gregorio di notar Floro di una 
casa « quali beni a Paterno e casa predetta, scrive 
egli, si possiedono ancora da questa famiglia, ed in 
essa casa avvi le imprese antichissime di detta fa- 
miglia con il motto su le dette imprese: Os homlnl 
sublime dedit coelumque videre iussit et ex alta cer- 
nere mente Deum » (1). L'applicazione dell' Ovidiano : 

Os homini sublime dedit; coelumque tueri 
Iussit, et erectos ad sidera toUere vultus. 



Francesco di Giovanni de nauclerio Ste&no di questa città, 
presente tra gli altri Buoni Uomini il regio giudice Anastasio 
di sire Augusto e consenziente Io zio e mundoaldo Petracca di 
Kaloleone, vendettegli due pezze di terra, una a Corbulo, l'al- 
tra a Muragio, confinanti con terre di Pandolfo di sire Pe- 
tracca, Alessio di AlefEtnto, della chiesa madre di S. Angelo 
di Teriizzi e delle chiese di S. Pietro de Paone e S. Nicola de 
Fogia, per 20 oncie d'oro; e dettegli fideiussori Tommaso di 
Filippo e comito Sansone di sire Leone concittadini di lei. 
Gfr. Appendice n. lY. 

(1) Conseryansi tuttora in Archivio. I. 25 gennaio. Giacomo 
protesta e richiede di aiuto i fideiussori avuti per una vigna 
a Paterno comprata da Gemma del fu Pascale di sire Pandolfo, 
contro il giudice Andrea che l'affermava sua. II. Compra da 
Bosa del fu Guidone de Paparo, moglie di Lorenzo di maestro 
Donadeo di Bitonto, col consenso de' mundualdi di costei San- 
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VI. 



Fu maestro secreto di Puglia, appena volle rientrare 

in pubblico servizio. 

Il primo ufficio pabblico, che, dopo parecchi anni, 
ebbe ad occupare sotto il nuovo regime, fu per im- 
portanza pari all'ultimo occupato sotto Tantico. Dal 
1279 al 1280 all' incirca, fu con altri a capo della 
secrezia di Puglia, che accoglieva in sé tutti gli in- 
troiti doganali, marittimi e interni della regione (i). 

Ebbe a compagni parecchi già suoi comprovinciali, 
che doviziosissima fu la costiera amalfitana di uo- 



toro e Maraldo del fu Vincenzo de Paparo, mezza vigna a Pa- 
terno, misurata < ad pedalem puplicum ecclesie s. lohannis 
porte Barisene » , a confine con altre sue terre, per oncie d'oro 
2 e mezza, con ipoteca dell'altra mezza vigna: tra i testimoni 
trovasi quel « *Ruben magister phisicus et notarius » . III. 20 
agosto. Compra da maestro Luca di Giovanni Termite sarto e 
dalla moglie Gilia del fu Giovanni de Vitale di Bitonto, que- 
sta col consenso de' suoi fratelli e mundoaldi Eustasio e Nicola, 
una casa orreata « in vicinia Sjmeonis de Crassolla >, presso 
un suo orto, per 2 oncie d'oro, con ipoteca di un'altra loro 
casa in vicinia di S. Leucio: tra i testimoni lo stesso Buben. 
Cfr. in Appendice n. VI, VII, XIII. 

(1) MwiEBi-Biiccio, Brevi notizie dei Registri ora non più esi- 
stenti neW Archivio di Napoli, del Registro 1267, pag. 51, notò 
che nelle somme ricevute dai r. Tesorieri nel 1279 vi è una 
partita da Urso Bembo di Amalfi e lacobo Kogadeo di Bitonto 
già Secreti di Puglia. 
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I 

mini di grande valore in ogni ramo di amministra- 
zione, sia pubblica che privata. Il 24 settembre 1279 
da Melfi, re Carlo scrisse a Berardo Moramuli di Na- 
poli, Giacomo Pollino, Ursone Scaczato di Scala, 
Ursone Bembo di Amalfi e Giacomo Rogadeo abitante 
in Bitonto, e commise loro Tesercizio della secrezia 
di Puglia, come a uomini già molto esperimentati 
in ufficio, che avevano altre volte avuto. Dovevano, 
cercare di dare in appalto i vari proventi e rica- 
varne la migliore oflPerta, con l'avvertenza che sol- 
tanto per la partita del danaro non si avesse di 
meno di oncie d'oro 9550, oltre il frumento, l'orzo, 
il sevo e l'olio di Bitonto 0). A questa prima seguì 
ben presto altra conferma, ed a Giacomo Rogadeo 
in modo particolare, forse ancora un po' renitente 



(1) Registro angioino 8, a e. 4 coi n. 119: « Berardo Mora- 
muli militi de Neapoli, lacobo Pallino, Ursoni Scaczato de 
Scala, Ursoni Bembe de Amalfìa et lacobo Rogadeo habitatori 
Botonti Cum jura et proventus secretie Apulie prò pre- 
senti anno Vili indictionis nondum in extalium sint concessa, 
nolentes quod ob defectum procuratoris qui jura ipsa procuret 
et ea plus offerenti bus in extalium prò augmento curie nostre 
locare studeat, jura et proventus ipsius secrecie in aliquo de- 
pereant ..... procurationem eiusdem officii et omnium cabella- 

rum ad secretiam ipsam spectantium vobis prò parte 

ipsius curie nostre duximus commi ctendum studiosi 

et pervigiles existatis, nt pecunia ipsius secretie ascendat ad 
minus ad summam une. auri novem milium quingentarum 
quinquaginta tr. decem et gr. decem, frumenti salm. trecen- 

iii 
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ad accettare, il re, da Manfredonia, il 29 .ottobre 
successivo, ingiungeva di raggiungere senz'altro i 
compagni d'ufficio, smettendo ogni indugio, sotto 
pena di 200 oncie (1). In questo ufficio il Rogadeo 
rimase parecchio tempo, sebbene sieno conservate 
poche tracce nei documenti. Il 27 agosto 1280, die- 
tro supplica di O. patriarca antioceno gerente Tarci- 
vescovado di Trani, il re scrive a lui led ai suoi com- 
pagni, affinchè vogliano restituirgli il godimento delle 
decime, solite ad aversi dalla chiesa di Trani (2). Qual- 
che altra notizia offrono ancora i Registri angioini 
sull'ufficio di secreto di Puglia tenuto dal Rogadeo, 
come si nota anche dal Repertorio fattone dal Sicola, 
come la quietanza ad Ursone de Afflicto detto Scac- 
zato cittadino di Scala dell'ufficio suddetto, da lui 



taram vigiliti quinque, ordei salm. trecentarum viginti quin- 

qae et sepi degalatromm sexaginta deci mas olei Botonti 

simul cum aliis juribus diete secretie percipiatis. Melfìe XXIIII 
septembris Vili ind. ». 

(1) Ibidem, e che rispettino < magister milicie Templi in 
Versentino super exeroenda cabella Pantani ». 

(2) Registro 8, a e. 117 t. : « Pro parte O. patriarche 

Antioceno, cui tranensis ecclesia in spiritualibus et temporali- 
bus per sedem apostolicam est concessa querimoniosa expo- 

sitìone monstratnm, quod cum lacobo Pollino, lacobo Roga- 
deo et sociis secretis Apulie dedimus in mandatis ut 

eidem patriarche consuetas decimas exhiberent secreti 

ipsi spiritu diabolico » ecc., rifiuta vansi con cavilli darle, che 
sieuo obbligati. 27 agosto, ind. Vili. 
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gestito nell'anno deir indizione Vili, a tempo del fu 
re Carlo I, con Giacomo Rogadeo di Bitonto e gli 
altri soci (i). 

Questi uffici per la mole di responsabilità, che seco 
portavano, dovuta alla multiforme materia di cui oc- 
cupavansi, davano sempre luogo a disappunti e re- 
criminazioni, onde il presentarne la ragione subiva 
assai spesso notevoli ritardi. 

VII. 

Rientrato nella vita privata, nel Comune di Bitonto, 
si dà al commercio marittimo nel Mediterraneo. 

Uscito di caricali 1281, si perdono nuovamente le 
sue tracce ne* documenti ufficiali per qualche anno, 
laddove altri lo dimostrano tornato alla pace della 
sua Bitonto, tutto inteso ad accrescere la proprietà 
e ricchezza della famiglia con lucrosi affari, finché 
ricompare nei pubblici uffici. 



(1) Beg. 1289, 1290 A, fol. 184, che è il n. 51 ; E. 1287 B, 
fol. 831 oggi mancante. lacobo Eogadeo olim Secreto di Puglia 
che paghi alcuni resti dovuti alla Curia; fol. 79 citato a ren- 
dere conto della Secrezia di Puglia ; B. 1283 C, fol. 2, oggi man- 
cante, gli fu commesso l'ufficio di secreto di Basilicata, Terra 
di Bari e Terra d'Otranto; B. 1284 A, fol. 92, che è il n. 47 — 
non fosse molestato per gli uffici da lui gestiti, perchè si com- 
pose con la B. Curia; e simili, che devo come tante altre alla 
cortesia del conte Bogadeo. 
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Acquisti importanti aveva fatti già precedente- 
mente, curando in maniera particolare, sia in Bi- 
tonto che nel suo tenimento, beni che confinavano 
con suoi possessi. Il 20 novembre 1272, ind. XV, 
aveva comprato da Stefania del fu Giordano moglie 
di Salvato di Grisanciò di Bitonto, avendo essa il 
consenso di costui e de' suoi figli e miindòaldi An- 
gelo e Giordano un quarto di una casa orreatà con 
gaifo « in vicinia illorum de Critìo > per un'oncia 
e tari d'oro 22 V2 di Sicilia: v'intervenne testimone 
il noto maestro Ruben, medico e notaio della colo- 
nia giudaica bitontina (1). Il 5 agosto 1280, dava a 
mutuo due oncie d'oro di tari di Sicilia a Petruccio 
di giudice Giovanni di Melfi, con promessa di resti- 
tuzione pel prossimo dì festivo di S. Andrea (30 no- 
vembre), mediatori, tra gli altri, Ildero di Lorenzo 
de Ildero, il giudice Maione suo cognato, e testimone 
tra gli altri il su menzionato Ruben (2). Il 23 luglio 
1281, acquistava dalla già ricordata Stefania del fu 
Giordano di Ruvo e da' figli Angelo di notar Luca 
di Palo e Giordano detto de Stefania la restante casa 
« in curte illorum de Critio > ipotecatagli fin d'al- 
lora: rimasta nuovamente vedova, trovavasi ridotta 
un po' alle strette, sebbene sotto il mundio del re (3). 



(1) Cfr. Appendice n. V. 

(2) Ibidem, n. IX. 

(3) Ibidem, n. X. 
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• Una pergamena di Ravello del 10 luglio 1282, 
ind, X, fa noto come sire Nicola Acconzaioco del 
fu domino Giovanni Scorbaioco, altra famiglia ravel- 
lese attivissima fautrice di commerci e vita civile a 
Barletta, Trani ed altre città di Puglia, restituiva 
alcuni beni in Ravello al giudice Guerrerio di Bi- 
tonto, procuratore di domino Giacomo Rogadeo di 
Ravello, abitante in Bitonto, essendo TAcconzaioco 
stato soddisfatto di somme, per le quali aveva in 
pegno detti beni. Giacomo possedeva ancora nella 
sua antica patria una casa grande, in luogo Toro, 
contermine a quelle dei Frezza, Fusco, Pironti, oltre 
terre e case a Tramonti e suo tenimento. Sir Nicola 
Acconzaioco restituivagli questi beni, essendo stato 
soddisfatto delle ultime 200 oncie, di cui era cre- 
ditore (i>. 



(1) Archivio Rogadeo, cfr. in App, n. XI. La XII : 1283, 80 
novembre, ind. XI, compra da Pietro del fa Sìmeacca Luca- 
none abitante Barletta, da' fratelli Nicola e Lionnio del fu Lu- 
calione, e dalle costoro mogli, Migale di Giovanni de Acci- 
bardo e Margherita di Riccardo de Alexandro, tutta una cel- 
lula famigliare ebraica della fin d'allora fiorente Giudeca biton- 
tina, conservante in vigore il « mos ludeorum », com'è nella 
carta del 1281, terra a S. Marco, confinante con un suo chiuso, 
per due oncie d'oro. All'atto fu presente Ruben. Le donne ven- 
devano la loro rispettiva quarta, avuta iure morgancapitiSf aven- 
do a mundualdi non i mariti, che dalla consuetudine pugliese 
erano di regola esclusi, e neppure i figli, perchè minori, ma un 
consanguineo ed il padre. 
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Forse in questo tomo di tempo, fu tra i maestri 
della zecca di Brindisi, in compagnia di qualche altro 
oriundo amalfitano, maestro procuratore della seta 
e pece in Bitonto; ed ebbe altri importanti uffici, che 
tenne sempre onorevolmente (i). Ma, mentre conti- 
nuava ad acquistare beni rustici nel tenimento bi- 
tontino e case in città, non dimenticava la sua ori- 
gine d'industrioso commerciante. Non solo compiva 
grandi affari di commercio per conto proprio, dedi- 
cato in maniera speciale all'esportazione agricola, 
sia di produzione sua che di acquisti fatti, ma an- 
cora per conto di altri, e non di rado anche pel re, 
rivestendo o no cariche ufficiali. 

Bitonto, fra le città interne della regione pugliese 
era forse diventata la più importante, anche in gra- 
zia degli elementi ravellesi, che vi si erano posati. 
Lo dimostrava già nella contribuzione data al re nel 
1269, in cui veniva subito dopo i grandi Comuni 
marittimi di Puglia. Il Comune in essa, come in que- 
sti altri, formatosi fin dal secolo XI, aveva acqui- 
stato una forte compagine amministrativa, in cui 



(1) Dal Repertorio del Sicola : Eeg. 1270 C, fol. 123, che è il 
n. 9: « lacobo Bogadeo di Ba vello abitante di Bitonto magìster 
Siclae Brundusii » ricordato pure da G. D. Bogadeo ; R. 1283 A, 
fol. 38, che è il n. 45, per l'ufficio della seta e pece in Bitonto, 
fol. 79, 122 t. per quello della secrezia della zecca, fol. 145 la- 
cobo Bogadeo di Barletta abitante di Bitonto ne fa quietan- 
za, eco* 
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prevalevano le famiglie nobili e ricche: era suo se- 
gno il pedale pubblico per le misure di lunghezza, 
che conserva vasi, anche qui, nella chiesa di S. Gio- 
vanni presso la porta di Bari, forse da tempo ante- 
riore alla formazione del Comune medesimo (i). Era 
centro importantissimo di produzione agricola, in 
ispecie di olio e grano, dalla cui esportazione de- 
rivava molta ricchezza. Perciò vi affluivano i com- 
mercianti di fuori, che vi trovavano facile colloca- 
zione ai generi di maggior costo, come il mobìlio 
d'una camera da letto nuziale, fattura di Venezia, 
i piumacci a fascio della Marca Anconitana, i man- 
telli di zendado di Tripoli, le tuniche di bruneto e 
stanforte, articoli francesi di Arras e Donai, e gli 
altri preziosi articoli, facienti parte del ricco corredo 
dotale della zita Giacinta, figlia del giudice Guaite- 
rio de Ferrariis di Bitonto, sposata il 13 febbraio 
1278 al nobile Seniore del fu Simeone de Olleto, 
della stessa città (2). Giacomo Rogadeo era già en- 



(1) Cfr. su ciò l'acutissima ricerca del prof. G. Uzielli, Mi- 
sure lineari niedioevali e Veffigie di Cristo, Firenze, Seeber, 1899. 

(2) In App, n. VII. Dai Documents inédits sur le commerce de 
Marseille au Moyen-age par L. Blancard I, Marseille, Barlatier, 
1884, a p. 136 atto del 1240 « IIII pecias staminum fortium 
d'Arraz », altro del '41 a p. 142 sgg. « Vili stanfortes de Ar- 
ras et mi petias de Doais », di cui alcuni si vendettero in 
Sicilia, a Messina; e cosi molti altri esempì. Si tratta addirit- 
tura del francese éstanfort d'Arras e del brunette di Donai. 
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trato nella vita del Comune bitontino, che avevagli 
concesso il diritto di cittadinanza fin dall' 82, ed oc- 
cupavasi attivamente di affkri di commercio. 

Il raggio di operazioni commerciali compiute dal 
Rogadeo e da' compagni di società, de' quali qual- 
cuno, come Sergio Bove, altro grande ravellese fon- 
datore dell'omonima famiglia di Bitonto, era forse fin 
d'allora legato alla sua famiglia, nonché da vincoli 
di amicizia, da parentele, si estendeva per molta parte 
del bacino Mediterraneo. A cominciare dalla Dalma- 
zia e Schiavonia per le coste d'Albania e Romania, 
si allargava per i porti d'Oriente, ed in ispecie di 
Soria e d'Egitto, con i quali e particolarmente con 
Accon, negli ultimi momenti di vita del regno cri- 
stiano di Gerusalemme, di cui i re di Puglia erano 
titolari e signori, fu vivissimo lo scambio dei prodotti 
agricoli pugliesi. Né, da questo orizzonte rimaneva 
tagliata fuori la Sicilia ed il rimanente bacino occi- 
dentale del Mediterraneo, le coste di Barberia e Tu- 
nisi, alle quali, durante l'attuarsi delle rivendicazioni 
di diritti di Carlo I, nella politica estera fedele conti- 
nuatore del grandioso programma di Federico II, i 
porti di Puglia avviarono enormi carichi di vettova- 
glie, e così anche la Spagna, la Francia, la Provenza 
e tutto l'oltremonti. Una notizia ricorda (0 avere il 



(1) È nel Discorso più volte citato del Rogadeo, che la ri- 
cavò dal Registro di Carlo I, 1275 A, fol. 83, documento in co- 
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re ordinato che Giacomo Rogadeo e Sergio Bove, 
ravellesi abitatori di Bitonto, non fossero molestati 
per le vettovaglie spedite per suo ordine alle parti 
della Schiavonia ed Acaia, in aiuto anche del regno 
di Albania, del quale Carlo era re. Il Rogadeo fu 
più volte incaricato della vendita del frumento di 
regia Curia, presso Accon, e cosi dell'orzo, delle 
mandorle e di altri generi, nonché della ricompra 
di articoli indiani e orientali, sia alimentari che di 
lusso, dal prezzo che dalla vendita suddetta ritrae- 
vasi. Cosi, le nostre navi, di ritorno da Accon ed 
Alessandria, rientravano nei porti di Brindisi, Bari, 
Trani onerate dì merci non meno preziose di quelle 
colà sbarcate (1). A volte era addirittura prescelto 
ufficiale, preposto alla spedizione di vettovaglie alle 
parti ultramontane, per vendersi per conto della re- 
gia Curia, e riportarne in cambio merci (2), essendo 



pia legale nelle prove di fra Giovanni Sylos del 1615. Per ciò 
che riguarda le cose precedenti i Registri angioini sono pieni 
zeppi di documenti che lo dimostrano. Cfr. pure la mia memo- 
ria La Puglia e la Terra Santa, Trani, Vecchi, 1900. 

(1) Dal Repertorio cìt. : Reg. 1284 A, fol. 168 t., che è il n. 47, 
fol. 186 t. ; R. 1284 B, fol. DS, che è il 48. 

(2) Ibidem, fol. 154 t., fol. 186 t., non fosse molestato per gli 
uffici esercitati, perchè d'accordo con la r. Curia, fol. 320 t. 
vettovaglie per suo conto ad Accon, fol. 345 nelle parti ultra- 
montane, ecc. Per articoli di industrie francesi importati in 
Puglia specialmente da commercianti amalfitani, cfr. tra gli 

iv 
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allora, come è noto, attivissime relazioni di com- 
mercio fra i porti di Puglia e quelli di Marsiglia e 
del resto della Provenza e della Francia meridionale. 
È chiaro che il Rogadeo e gli altri compagni di 
società facevano così aflFari d'oro, sia nelle opera- 
zioni compiute per conto proprio che lavorando per 
la Corte, alla quale era legato da vincoli di vera 
intimità: una fiata mandò a presentare al re due 
bovi (1). Questi ne lo ricambiava ordinando, che 
nelle collette e contribuzioni della università di Bì- 
tonto non fosse gravato, oltre il dovuto (2), il che 
valeva qualche cosa in tempi, ne' quali 1 mezzi di 
raccomandazione non erano molto in voga. 

Vili. 

Carte marittime di lui, In rapporto alla questione 
degli Ordinamenti di Trani del 1063. 

Era perciò possessore, come Sergio Bove, di una 
flottiglia mercantile, le cui navi, quando non erano 
in viaggio per conto proprio, dava in fitto ad ai- 



altri, Cod, dipi, barese, III, p. XLVIII sgg. Nel Blancard cit. 
trovansi molti documenti che testimoniano il commercio atti- 
vissimo nel secolo XIII fra la Provenza e Marsiglia da una 
parte ed il regno di Sicilia dall'altra. 

(1) Eeg. 1291 A, fol. 202, che è il 54-55, Pietro de Marra di 
Barletta ne donava quattro. 

(2) Registro angioino 1296 A, fol. 146, che è il n. 80. 
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tri. Partecipava pure ad operazioni finanziarie, pre- 
stando somme ad altri commercianti per mare, ri- 
servandosi una parte del lucro, come era stabilito 
nelle Consuetudini, allora vigenti ne' contratti di nolo 

. r 

marittimo, le quali erano le medesime, consacrate 
fin dal 1063 dai consoli dell'Arte del mare del Co- 
mune di Trani. Questo fece noto il conte Rogadeo in 
una memoria sugli Ordinamenti marittimi di Trani, 
nella quale pubblicò due documenti importantissimi 
del ricco archivio famigliare, come per rispondere 
ad una lunga memoria bibliografica sullo stesso ar- 
gomento del prof. Gabotto, la cui tesi, del resto, 
combattente la data e l'autenticità degli Ordina- 
menti, secondo ha voluto esprimersi di recente il 
prof. Ciccaglione, era stata già confutata parecchi 
mesi prima della sua pubblicazione (l). 

Il conte Rogadeo pubblicò due documenti, i quali 
avevano un certo valore nella dibattuta questione. 



(1) La memoria del Rogadeo è del Vecchi di Trani, 1899, 
estratta dalla Raaaegfìa Pugliese^ anno XVI, fase. 6; quella del 
Gabotto s'intitola: « Il commercio e la dominazione dei Ve- 
neziani in Trani fino all'anno 1580 >, in Ardi, stor, nap.j an- 
no XXIII, ma nella quale nulla trovasi di ciò che nel titolo 
si promette: s'aspetta quindi la ricca messe di documenti ine- 
diti annunziata. Frattanto potrebbe trovarne un buon cumulo, 
e pur di qualche importanza, nel volume testé edito dalla Com- 
missione provinciale di Storia patria La Puglia nel secolo XF, e 
attenderne altri dalla pubblicazione della parte II dello stesso. 
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e le apportavano non piccolo vantaggio e lume, per 
risolverla definitivamente. Per uno di essi, 1299, no- 
vembre 10, ind. XII, Giovinazzo, per notar Tom- 
maso, pubblico notaio di detta terra, presenti il re- 
gio giudice Agostino de Margacco della medesima e 
testimoni, Elia del fu comito Matteo della stessa 
città dava guadia a sire Giacomo Rogadeo e suo 
figlio Nicole tto di Ravello abitanti in Bitonto, e fi- 
deiussori il fratello Tommaso ed il concittadino, noc- 
chiero (ìiauclerio) Tommaso di Benedetto, con la pro- 
messa di restituirgli 15 giorni dopo il suo ritorno 
« a partibus Romanie, ubi nuper iturus sum ad lu- 
crandum cum barca mea », 12 oncie d'oro con la 
terza parte di lucro guadagnato coir oro suddetto, 
che aveva avuto dai Rogadeo « in empticam, ad 
ipsas partes Romanie, excalumpniate a mare et gen- 
tis perdicione iuxta usum maris ». Per l'altro (i). 



(1) BooADEo, ]. c, a p. 23 sgg. Il prof. Ciccaglione sembra 
non conoscere questi documenti, i quali avrebbero potuto an- 
cora di più confermarlo nell'autenticità degli Ordinamenti di 
Trani, se pur ce n'era bisogno. Nel volume pubblicato a 
Napoli pei cinquantesimo anno d' insegnamento del prof. Fran- 
cesco Pepere, 19CX), a p. 131-88 trovasi la memoria di lui. Sento 
il dovere di ringraziarlo, per la fattami giustizia, perchè ha 
scritto essere stata la tesi del Gabotto, confutata da me parec- 
chi mesi prima della sua pubblicazione in una nota sugli Or- 
dinamenti, che è nel voi. I Le relazioni commerciali fra la Puglia 
e la republica di Venezia dal secolo X al XV, Trani, Vecchi, 1897. 
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■ 1304, maggio 9, ind. II, Giovinazzo, per notar San- 
sone, presenti Leone di giudice Pietro, regio giu- 
dice della medesima città e testimoni, lo stesso Elia 
• dava guadia ai Eogadeo per oncie 4, dopo quindici 
giorni dal ritorno dal viaggio, « quo nuper iturus 
sum ad lucrandum cum barca mea que vocatur 
Sanctus Matheus », sempre con l'aggiunta della 
« torcia parte lucri quod cum ipso auro in dicto 
viagio me lucrari contigerit », e con la condizione 
espressa di detto « aurum .... in empticam .... fe- 
rendi .... per mare cum predicta barca excalum- 
pniata a maris et gentis periculis, iuxta usum et con- 
suetudinem maris ». 

Questo ustts o consuetudo maris è dato appunto da- 
gli Ordinamenti di Trani del 1063, i quali nei para- 
grafi II e III determinano le condizioni d'assicura- 
zione di una nave e de' rischi, cui andava incontro; 
e così i termini della divisione del lucro, dell'emp- 
tica e dei giorni 15 corrispondono a ciò che è in 
essi contenuto. Così è dimostrato che, non solo gli 
Ordinamenti erano tuttora in uso ed avevano valore 
giuridico nei secoli XIII-XIV, nei porti pugliesi po- 
sti sul golfo adrimio, ma ancora da un diploma di 
re Ferrante I, Castelnuovo, 20 gennaio 1484, stu- 
diato dal Rogadeo medesimo, è fatto lo stesso an- 
cora per il secolo XV. Il re scrisse al Capitano di 
Trani, che avendo Leucio de Boctuni, Sansonetto 
de Zardullo, Francesco de Boctuni, Pellegrino de 
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Gello e Palumbo de.Gello di Trani (i) assicurato, 
ciascuno per la sua parte, certi grani che caricò il 
magnifico Riccardo de Orefice sopra il naviglio di 
Bosco de Ragusa per Ancona, per ducati 425, ed es- 
sendosene questo andato in Dalmazia, avesse fatto 
ricerche se, secondo la consuetudine dell' assicura- 
zione, « vi era la baracteria del patrone affinchè 
non si dovessero detti assicuratori molestare, come 
già il Re aveva ordinato per altre sue lettere ». 



IX. 

Un nuovo documento contro la pretesa miotiflcazione 

degli OrdinamentL 

A chi aveva cercato provare che, delle due Tuna, 
o gli Ordinamenti di Trani accoglievansi in massima 
come autentici, e non si spostavano dalla data tra- 
dizionale del 1063, che si spiegava benissimo quando 
si fosse tenuto mente alla storia gloriosa del Comune 
marittimo pugliese in genere, ed in ispecie di Trani, 



(1) RoQADEO, 1. c.y a pag. 28. Sono tutti appartenenti alle 
maggiori ditte mercantih tranesi del secolo XV, facienti parte 
della Compagnia grande di Trani, come i Boctuno e gli Agello, 
stretti alle più importanti case di Firenze, Milano, Venezia, 
dai Medici ai Bragadino, da vivaci relazioni di commercio. 
Cfr. i documenti che li riguardano nel voi. cit. La Puglia nel 
secolo XV. 
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nei secoli XI e precedenti (1), oppure essi erano una 
falsificazione degli ultimi anni del secolo XV o dei 
primi del XVI, il Gabotto venne fuori a sostenere 
la tesi della mistificazione, come se non fosse stata 
già dibattuta e respinta da quello stesso, che, già 
prima, in forma addirittura dilemmatica, aveala con- 
trapposta alla tesi deirautenticità. Al Gabotto ora 
non rimarrebbe altra via d'uscita, che sostenere che 
il falsificatore del secolo XVI conosceva questi ed 
altri documenti, dai quali avrà tratto fuori le fila, 
atte a tessere la infida tela degli Ordinamenti di 
Trani. 

Di questi nostri documenti autentici, al pari di 
quelli contenuti nel Libro rosso di Trani e ne' famosi 
Zibaldoni Manfredi, sui quali il Gabotto non s'è pe- 
ritato di lanciare, a mezzo del nostro Archivio sto- 
rico napoletano, i più gravi sospetti, cui del resto 
s'è già, da par suo, incaricato di rispondere il Bel- 
trani, fa parte un altro ancora inedito, pur esso per 
fortuna serbato nel prezioso archivio di casa Roga- 
deo, sebbene, a differenza dei precedenti, trovasi in 
condizioni assai misere di conservazione. È anch'esso 
un contratto marittimo, di parecchi anni anteriore 
agli altri due, e così importante da meritare d'essere 



(I) Cfr. pure la memoria « Il sorgere del Comune marittimo 
pugliese nel Medio Evo », in Annuario della r. Scuola Superiore 
di Commercio di Bari, 1900. 
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integralmente pubblicato in appendice. È sempre re- 
datto nella stessa forma richiesta dalla pratica no- 
tarile e dalla specie di carta contrattuale, e per al- 
cuni punti è identico alle consuetudini degli Ordi- 
naménti tranesi ; laddove in altri per alcun poco se 
ne discosta. 

È il medesimo sire Giacomo Rogadeo del fu sire 
Leone di Ravello, abitante e cittadino di Bitonto, 
il quale continua a manifestare svariatamente la sua 
attività, per accrescere la ricchezza e potenza di 
sua casa. Il 23 agosto 1284, indizione . XII, in Bari, 
alla presenza del regio giudice domino Gargano di 
giudice Pietro e di parecchi testimoni, notai pub- 
blici, tra i quali notar Nicola de Chimata (i), Sabino 



(1) Il giadice Gargano trovasi in carte baresi, di cui la 
prima è del 12 luglio 1296, cfr. Codice diplomatico barese, II, a 
p. 115, n. 47 sgg., e forse discende dal giustiziere barese sire 
Gargano de Corticio vissuto ne' primi anni del secolo XIII; 
l'onomastico Pietro ricorre in questa famiglia, come è il Pe- 
trus de Corticio nella pergamena n. 52, accanto ad « Index 
Garganus ludicis Petri » del 1301, a p. 123-24. In carte baresi 
del 4 giugno 1284 sgg. trovasi < Nicolaus de Kunata publicus 
eiusdem terre notarius », che dev'essere il nostro; ivi, n. 35, a 
p. 79 sgg. Cosi in altre, del 25 giugno 1267, n. 13, a p. SO sgg., 
trovansi € lohannes Nicolai puplici barensis not. » e < Maio 
Frederici puplicus barensis not. » , che ritrovansi da ultimo in 
carte del 1279, n. 28, a p. 62, e del 1295, quando Maio mori, 
n. 45, a p. 110, sono nella nostra carta il primo fra i testi- 
moni, il secondo rogatario. Cfr. il testo in App. n. XIV. 
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del fu sire Gualterio Esculano cittadino di Bari gli 
dava guadia, con fideiussore il fratello Vito, che, 
fatto il viaggio « e Baro ad unam quaternam par- 
cium mundi », con la nave di Desso di Zara chia- 
mata la Cristiana, sotto la guida del nocchiero Ni- 
cola di Zara, e di ritorno con questa od alt^a nave 
pur carica, dopo quindici giorni avrebbegli resti- 
tuito le sei oncie d'oro di tari di Sicilia, da lui avute 
in emptica per un solo viaggio. Gli avrebbe anche 
aggiunto tre parti di lucro, avendolo già assicurato 
d'ogni rischio d'accidente marittimo. 

Ecco adunque acquisito un altro notevole docu- 
mento, il quale dimostra essere continuato il vigore 
che già da qualche secolo prima attribuivasi ai 
« bonos mores et approbatas consuetudines », forse 
anche prima che fossero state scritte nelle Tavole 
dei nostri Comuni, e confermate da diplomi regi dei 
Normanni, degli Svevi e degli Angioini. Queste con- 
suetudini non possono non essere in istretto rapporto 
con gli Ordinamenti marittimi di Trani del 1063, ri- 
spettati su tutta la costa del mare adriano, da Si- 
ponto a Brindisi ; come nei punti in cui per poco se 
ne allontanano, richiamano il ricordo sia delle poche 
di questa specie serbate nel codice delle consuetu- 
dini baresi, nel testo attribuito ai giudici Andrea e 
Sparano, oppure di quelle della gloriosa Amalfi, donde 
sono venuti gli attori di questi medesimi documenti. 
A Bari, dove nella rua de' Ravellesi esisteva in vita 
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floridissima, come a Trani, a Barletta, a Giovinazzo 
e Molfetta, una numerosa colonia di compatrioti di 
sire Giacomo Rogadeo, Amalfitani, Scalesi, Ravellesi, 
Salernitani, si serbava ricordo della Tabula de Amai fa 
codificata dai loro padri ; laddove in tante altre ma- 
nifestazioni di lor vita pubblica e privata, da quegli 
stessi principi, che avean distrutto T indipendenza 
e la libertà del patrio Comune, e costrettili ad esu- 
lare, ramingando gloriosamente per il mondo, essi 
avevano ottenuto il riconoscimento di lor civili con- 
suetudini. 

X. 

Il diritto consuetudinario nei Comune pugliese, 
e suoi rapporti e riferimenti. 

Questi documenti pugliesi hanno molti punti di 
analogia con gli altri di simil genere, provenienti 
da varie regioni mediterranee, distinguendosi solo 
per alcune peculiari caratteristiche, da luogo a luo- 
go. Così è, ad esempio, delle carte commerciali delle 
città catalano-provenzali, ed in ispecie di Marsiglia, 
dove la casa di Stefano de IVfanduel, ch'era una delle 
principali, aveva fin da prima dell'anno 1200 im- 
portantissime relazioni con Messina, Napoli ed il 
restante regno di Sicilia e di Puglia. 11 Blancard 
pubblicò una serie davvero importante di simili do- 
cumenti, ne' quali ci sarebbe molto da spigolare. In 
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uno del 1227, Guglielmo Ruffo prometteva di pagare 

« in primo reditu in Massilia de isto presenti 

viagio Damiate vel ab eo loco ubi navis que voca- 
tur Sanctus Johannes, in qua in dicto viagio iturus 
sum, de isto presenti viagio portum fecerit causa 

exhonerandi infra spacium XV dierum ex quo 

in portu MassiUe applicuerit » (l), come è nella carta 
Rogadeo; e cosi moltissimi altri esempì. In altro 
dello stesso anno, Stefano de Fonte e Bono Giuda 
obbligansi per un'accomandita alla restituzione del 

mutuo, « renunciantes exceptioni non tradite 

nobis peccunie, in nave que dici tur Sanctus 

Michael, ad fortunam Dei et tuam et ad usum ma- 
ris, ad quartam partem lucri ». Così, in altra acco- 
mandita del 1235 « in itinere Cecilie, et inde 

causa negotiandi, in Garbum vel in Ispaniam »; 

in altra del 1244, per andare « ad lucrandum et ne- 

gociandùm ad fortunam Dei et ad tuum rese- 

gum maris et gentis et ad quartam partem lucri » ; 
in altre del 1250 e 1251 per Messina, fatte pure « ad 
fortunam Dei et ad usum maris atque tuum rezigum 
et ad quartum denarium lucri ». In altra del 14 
marzo 1248 Pietro Tomasio obbligasi a Pietro Bar- 
tolomeo de Nemauso, per più di 33 lire « implicatas 



(1) Op. cit., I, p. XVI 8gg., doc. 15, 17, 67, 100, 114-5, e cosi 
molti altri. Appendice, II, a p. 263, n. 7, il n. 4 e 8 riferisconsi 
a Messina, pure del 14 marzo 1248; e cosi molti altri. 
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in draparia in primo viagio quod facturus sum 

apud Neapolim causa mercadarie ». II 16 marzo 

Marino Polo di Venezia obbligavasi con due Marsi- 
gliesi a portarli con le cose loro e de Massilia apud 
Neapolim et inde in Apulea, et apud Veneciam », 
con certo patto e prezzo; e così per spedizioni di 
fusteto e drappi a Napoli e Messina (i). Sempre con- 
trattavasi « ad fortunam Dei et usum maris et tuum 
resegum et ad quartam partem lucri ». Il 28 marzo 
certo E. Caminale riceveva in comanda da Gugliel- 
mo Inglese cittadino di Marsiglia lire 40 e più, « im- 
plicatas in IIII pannis de Arraz et in medio barra- 
cano in proximo viagio quod facturus sum apud 

Neapolim causa mercadarie, ad fortunam Dei 



(1) Ibidem, a p. 266-69, a pag. 278 n. 25 altra per Napoli, 
n. 27 per la stessa, e a p. 277 n. 34, e cosi molti altri per Mes- 
sina, tra i quali il xx. 68 a p. 290: Fulco Collanigra de Messana 
confessa a Raimondo de Lobregato di Montpellier « recepisse 

tot de tuis molis et de tuo ferro precio XVIII oncias 

auri tarinorum sub pena X onciarum auri domino Impe* 

ratori applicanda >, ecc. Questo esempio potrebbe illustrare 
l'articolo XXVIII degli Ordinamenti di Trani a coloro che han 
voluto riscontrare nelle parole < Da la parte de la mia signo- 
ria non me toccare » l'allusione alla potestà imperiale, sia 
dell'imperatore bizantino, nel 1063 ancora alto signore della 
costa pugliese, che di Federico II, ammettendo un' aggiunta o 
interpolazione posteriore. Cosi il n. 72-3 a p. 291, il 78, 82, 86-7, 
per Napoli a p. 296, il 106 a p. 306, n. 222 a p. 35-7, n. 369 a 
p. 416 e molti altri. 
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et usum maris et tuum resegum et ad quartam par- 
tem lucri » ; e cosi tante altre fiate. Quando le navi 
provenzali non arrivavano fino ai porti di Puglia, 
le merci da esse sbarcate a Napoli si curavano, tra 
gli altri, i mercanti amalfitani e ravellesi, che vi 
dimoravano numerosi, a farle pervenire in Puglia, 
per terra o per mare. 

Ora, in tutte queste carte catalano-provenzali non 
si citano mai con precisione gli articoli degli statuti 
e consuetudini allora vigenti, come si farebbe oggi; 
ma sempre si ricorda, senz'altro, Vusum maris, che 
era il diritto commerciale e marittimo in vigore da 
Barcellona a Marsiglia, e che tutti ben conosceva- 
no. Identicamente, nelle nostre carte, allorché si 
nomina Vttsus o consuetudo o mos maris, non s'in- 
tende parlare di altro che degli Ordinamenti e Con- 
suetudini, che i savi consoli dell'Arte del mare re- 
dassero a Trani il 1063, e che valevano in tutto l'A- 
driatico pugliese, h'emptica si ritrova pure nelle po- 
che e frammentarie disposizioni di diritto commer- 
ciale marittimo, contenute nelle Consuetttdini di Bari, 
nonché nella Tavola di Amalfi. 

Del resto, anche in altri campi del diritto civile, 
i documenti pugliesi offrono molto materiale di stu- 
dio, che però non é qui il luogo di illustrare, cosa 
già fatta altra fiata e da essere ancora proseguita. 
Soltanto, non perdendo di vista l'attività compra- 
trice di Giacomo Rogadeo, è bene rilevare l'impor- 
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tanza di alcuni suoi atti, che confermano pienamente 
ciò che già si disse, parecchi anni sono, intorno al 
diritto consuetudinario, fiorito ne' Comuni di Puglia 
ne' secoli dal X in poi. Il 3 ottobre 1289, ind. II, 
Bitonto, egli comprò da Laupa {Lupa) del fu Andro- 
naco moglie di Andrea di Nicola de Garemma, assi- 
stita dal consenso de' figli, suoi mundoaldi, e del 
fratello, presenti il regio giudice, notaio e testimoni, 
tra i quali l'immancabile Ruben ebreo, un vignale 
dotale ad Olleto sulla via di Binetto, per oncie d'oro 
2 e tari 7 S'», con ipoteca fattagli per maggior sicu- 
rezza di un insiteto dotale, in luogo Torretta. Laupa 
con i suoi aggiunse, alle altre assicurazioni e ri- 
nunzie solennemente fatte, la rinunzia speciale alla 
« consuetudini Civita tis Botonti, que loquitur — r De 
defensione rerum stabilium : Si res devenerit in pu- 
plicum et in perso nam fideiussoris (et celerà), ut de 
ea nihil opponamus ». 

Parimenti, il 2 febbraio dell'anno dopo, comprò 
da Giovanni di Angelo de Kalo-Iohanne e Letizia 
del fu Maione de Petriczio, sua moglie, questa, come 
di solito, col consenso di due parenti prossimi e di 
suo fratello e legittimo mundoaldo Pascale, presenti 
il regio giudice Guerrerio, stato già procuratore del 
Rogadeo a Ravello, notaio e testimoni, una terra 
in luogo « Ortigearum S. Bartholomei prope etiam 
S. Marcum, iuxta clusum ipsius emptoris », secondo 
la regola diventata ormai generale, per un'oncia 
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d'oro e tari 7 V2- Letizia vendeva la quarta spettan- 
tegli « jure morgincapitis », e presentava al Roga- 
deo, insieme ad altre sicurtà e rinunzie, la fideius- 
sione del suddetto giudice Guerrerio, il quale, iden- 
ticamente per parte sua, rinunzia va « consuetudini 
civitatis Botonti, que loquitur — De defensione re- 
rum stabilium: Si res devenerint in puplicum in 
persona fideiussoris — et omni alii exceptioni, per 
quam tueri, subduci, vel liberari possem a fideius- 
sione et obligacione presenti » (i). Queste sono prove 
dell'esistenza di un antico testo scritto di consuetu- 
dini della città di Bi tonto, al quale i giudici, i notai 
ed avvocati sapevano di poter ricorrere ad Qgni 
istante, nella pratica giuridica e notarile? Non pare 
ammissibile alcun dubbio. Nelle carte precedenti, 
fin da quella del 1204, s'era alluso più volte all'esi- 
stenza di consuetudini civili bi tentine, ma sempre 
in maniera vaga e generica. Ora, i documenti pre- 
sentano i titoli delle rubriche e brani del loro con- 
tenuto, che affermano essere state in vigore in Bi- 
tonto queste consuetudini, che non erano le sole, 
formatesi lentamente in redazione verbale, poi dive- 
nute testo scritto, come era avvenuto presso gli al- 
tri Comuni pugliesi, con le cui consuetudini quelle 
di Bitonto hanno molte somiglianze. E, mentre ne' 



(1) Cfr. App., n. XVII, XVIII, e cosi ne' XX, XXII, XXIV, 
XXVII, ecc. 
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documenti succitati trovansi argomenti così note- 
voli, a dimostrazione della vivace efflorescenza del 
giure consuetudinario ne' Comuni di Puglia con at- 
tinenze d'origine sia al diritto germanico, partico- 
larmente al langobardico, che al diritto romano-bi- 
zantino, in altri del Rogadeo medesimo si scoprono 
tracce evidenti del Diritto civile di Roma, che non 
fu mai fatto del tutto dimenticare dall'Editto di 
Rotari e Liutprant, come allusioni alle note epistole 
e costituzioni di Adriano e del senato-consulto Vel- 
leiano, a prò della donna. 

Il 13 novembre 1297, ind. X, Bitonto, sire Gia- 
como acquistò da Simeone di Giovanni de Innocenzo 
e dalla moglie Maria del fu Giovanni, la quale era 
assistita, nonché dal marito e altri due parenti, dal 
figlio Giovanni, legittimo mundoaldo di lei per man- 
dato del padre, e con licenza del regio giudice Ni- 
cola di Giacomo, una casa a taverna orreata, a con- 
fine con altra sua, per sei oncie d'oro, con ipoteca 
per maggior sicurtà de' restanti loro beni, dentro e 
fuori la città. Cosi i venditori obbligavansi a difen- 
dergliene il possesso in ogni maniera, rinunziando 
ad ogni legge o consuetudine, militante in loro fa- 
vore, ed in ispecie detta Maria a « orani juri mee 
ypothece tacite vel expresse, juri restauracionis vel 
alterius cuiuscumque dacionis facte vel solute a pre- 
dicto viro meo quocumque modo mihi competenti, 
et specialiter auxilio senatus consulti Velleiani 
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ipso mihi a predicto judice notificato, et postmodum 
a me ipsa cognito, propterea quod subducuntur mu- 
lieres ut non" intercedant prò aliis, nisi res suas sup- 
ponant » (0. 

Parimenti il 24 novembre 1300, ind. XIII, com- 
prò da Melia del fu Alessio de Prasio, vedova di 
Angelo di mastro Pascale, e dal figlio, costei assi- 
stita dalla licenza di due parenti, del fratello Eusta- 
sio suo mundoaldo e del regio giudice Riccardo di 
Filippo, due case, una orreata e T altra' terranea 
unite insieme, presso la casa della Chiesa maggiore 
di Bi tonto, la taverna di Talento della Marca, la 



(1) Cfr. 4pP'i n. XXV, il ohe trova riscontro in molti altri 
documenti. P. es. nel Blancard cit. in doc. del 1283 in contratto 
commerciale di Marsiglia, David judeus e Caufida judea eius 
uxor obbligansi, « renanciantes inde induciis XX -dierum et 
im mensium et epistole divi Adriani et nove constitutionis 

benefìcio De daobus reis. Et ego dieta Gausida renuncio 

juri ypothecarum et legi Inlie De fundo dotali et Velieiani se- 
natus consulti beneficio et omni alii muliebri auxilio et spe- 
cialiter juri quo cavetur, ne mulier una cum marito suo valeat 
oblìgari » , pag. 51. Cosi a pag. 77 del 1234 : < ego dieta Alis- 
senda bene cerciorata, specialiter renuntio juri ypothecario et 
legi lulie de fundo dotali et benefìtio Velieiani senatus consulti 
et legi seu legibus dicentibus: » mulieres non posse obligari 
simul cum maritis in negociis maritorum nisi probaretur pe- 
cunia, prò qua se obligant, fore versam in eminentem et evi- 
dentem utilitatem et necessitatem mulierum », ecc. », e cosi 
in molti altri. 



VI 
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casa di maestro Malore medico, quella di Marco 
Matteo de Amuri e la corte degli eredi del fu giu- 
dice Nicola de Miranda, per 10 oncie d'oro. Ne ot- 
tenne in ipoteca Taltra casa, posseduta « in vicinio 
domorum abbatis Grisancii sire lohannis de Domp- 
nulo >, nonché la rinunzia ad appellarsi « auxilio 
senatus consulti Velleiani » (l). E cosi altri esempi di 
carte notarili, che presentano molti materiali di stu- 
dio, a chi si occupa della storia del nostro diritto 
medioevale. 

XI. 

Uitimi uffici tenuti, tra i quali quello di maestro della zecca 

di Messina. 

Negli anni 1285-86, Giacomo Rogadeo fu di nuovo 
investito deir uffizio di secreto e maestro portulano 
di Terra d'Otranto, di cui presentò la ragione a Ro- 
berto conte d'Artois e Gerardo vescovo di Sabina le- 
gato apostolico, bali generali del regno dopo la morte 
di Carlo I e durante la prigionia del figlio (2). Uno 



(1) Cfr. App., n. XXVIII. 

(2) La quietanza è in data di Venosa XXV luglio 1288, 
ind. I, per l'ufficio gestito nell'anno della XIII indizione, Ar- 
chivio Rogadeo, cfr. App, n. XVI. Dal Repertorio del Sicola: 
Reg., 1291 A, fol. 395-96, che è il n. 54-55, lacobo Rogadeo di 
Ra vello abitante di Bi tonto secreto di Terra d'Otranto. In 
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degli ultimi uffici ad essere da lui occupato, sebbene 
dei più importanti del regno, anch'esso venutogli 
durante T interregno teuuto dalla Chiesa, fu quello 
di essere tra i maestri della zecca di Messina, la 
rivale di Brindisi, dove il Kogadeo aveva anche la- 
sciato traccia di sua lunga ed operosa carriera. Vi 
fu nominato il 24 giugno 1291 da Napoli, insieme 
a Giovanni Pironti di Ravello, altro insigne suo com- 
patriota, e Bartolomeo Salimpepe di Messina, e, dopo 
essere stato a capo della zecca messinese per più 
tempo, ne presentò la ragione, al solito con un po' 
di ritardo, TS giugno 1295 a Napoli (l). 

Oramai il Kogadeo doveva essere un po' innoltrato 
negli anni, sebbene dal numero degli atti privati, 
che si conservano di lui nell'archivio famigliare non 
appare fosse stanco. Non passa anno eh' egli non 
faccia nuovi acquisti di beni rustici nel territorio di 



Reg., 1284 B, fol. 199, che è il n. 48, è detto esercente Tofficio 
di portulano e maestro del sale, ferro, acciaio, pece e seta, che 
si riferisce forse al precedente. 

(1) Begistro angioino 9, a e. 123 t. : « XXIIII jnnii ind. IV 
Neapoli ». A e. 103 nelPApodìxarius di Bobertus comes Atre- 
batensis. « lacobus Pìrontus et Amicus de Gernusi nuncii Bar- 
tholomei Sallipreipe de Messana, lacobi Bogaclei de Botonto et 
lohannis Pironti de Bavello magistrorum syclarioram regie sy- 

cle Messane assignayemnt uncias M ». Begistro n. 8, a 

e. 80 presentano la ragione dell'ufficio tenuto. Vili giugno. 
Vili ind., Napoli. 
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Bitonto, e case in città. Il 14 novembre 1290, ind. Ili, 
Bi tonto, sire Giacomo comprò da Bartolomeo de Ra- 
pisalpa di Bitonto una terra d'olivi a S. Susanna, a 
confine con altre sue, per due oncie d'oro, con re- 
lativa ipoteca, alla presenza del regio giudice Guer- 
rerio e di vari notai per testimoni, tra i quali Tebreo 
Ruben. Il 10 settembre 1291, ind. IV, comprò da 
Bonauranata di giudice Andrea, moglie di Petracca 
de Innocencio di Bitonto, col consenso del padre 
Andrea legittimo mundoaldo di lei e di altri due pa- 
renti, una terra d'olivi a Guctarocca, sempre a con- 
fine di altre, sue e della chiesa di S. Luca, per tre 
oncie d'oro, ottenendo l'ipoteca di una vigna di lei 
a Lucaniano {oggi Lu Cagnano), a confine con altra 
di giudice Guerrerio, presenti il regio giudice Lu- 
pone, il notaio pubblico Stefano ed altri notai. Il 
26 febbraio comprò da Elena del fu Angelo de lo- 
hanne, assistita dal consenso di due parenti, di suo 
fratello Saraceno e dal figlio maggiore suo mun- 
doaldo, per essere l'altro mundoaldo di nome Sergio 
in età minore, e dalla licenza di detto giudice Lu- 
pone, un'altra vigna d'olivi (i). 



(1) Cfr. in App, n. XIX, XX, XXII. Per il mundio è im- 
portante la carta n. XXI: 1291, 12 novembre, ind. IV, il regio 
giudice Lupone, assistito da altri, a richiesta di sire Giacomo, 
fece copia legale dell'atto seguente: 1287, 18 gennaio, ind. XV, 
Gemma moglie di giudice Andrea, alla presenza del regio gin- 
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Il 14 settembre 1293, ind. VI, comprò da Bene- 
detto di Giovanni de Pagano tre ulivi posti in un 
chiuso dello stesso sire .Giacomo a S. Marco, già 
appartenuti a giudice Stefano de Molinari, per tari 
11 d'oro, ottenendo ipoteca di altri tre alberi, alla 
presenza del regio giudice di Bitonto Riccardo di 
Filippo, del pubblico notaio Stefano e di altri testi- 
moni, già giudici o notai pubblici. Il 14 aprile ac- 



dice Alessandro, di Ruben, e altri testimoni, dichiara che il 
diacono Giovanni dei preti e Nicola de Sibilla suoi fratelli, ai 
quali come ad agnati < meum mundium pertinebat >, la det- 
tero in moglie legittima al giudice Andrea, mentre era minore, 
con dote relativa, riservandosi per sé il mundio. Morti detti 
fratelli senza eredi maschi, cui < meum mundium, cum esset 
eorum res hereditaria, posset ut res hereditaria ex eorum suc- 
cessione pervenire, cum femine eorum heredum in mundium 
non potuissent de iure succedere >, rimasta senza mundoaldo, 
< nam mundium meum ad filios meos pervenire de iure non 
poterit, cum nec fuissent heredes predictorum meorum mun- 
dualdorum, nec a me fuissent cum perpetuitate in mundoaldis 
electi ; et sic aperta fuit mihi via mundualdum mihi cum per- 
petuitate eligere » . Onde eleggeva suoi mundoaldi i propri figli 
Nicola e Giovanni, sebbene in contratti precedenti designasse 

a suo mundoaldo il figlio Basilio, < tam juris ignorancia, 

et mulieribus in juris ignorancia parcitur » ; della quale nomina 
fecersi due copie, una per detto Nicola, e Pai tra per detto giu- 
dice Andrea. Non si dice perchè Gemma toglieva al figlio Ba- 
silio, ch'era forse il maggiore, il diritto di mundio su se stessa 
già attribuitogli, per darlo agli altri due figli Nicola e Gio- 
vanni. 
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quistò da Angelo del fu Giovanni de Bella, presenti 
gli stessi giudice, notaio e testimoni, una terra d'o- 
livi a Paterno, a confine con altre sue e della chiesa 
di S. Vito, per 2 oncie d'oro, ottenendone ipoteca 
d'un' altra vigna pure a Paterno, a confine con oli- 
veti di Caro-Angelo de Persona e di Giovanni del fu 
Gregorio de Persona, e come fideiussori Giacomo di 
Roberto de Excelsa, di luì fattore (victrictts), e Ni- 
coladi Francesco de Concilio, tutti di Bitonto. Il 23 
dicembre 1297, ind. X, acquistò dal giudice Martino 
de Abranuncio di Bitonto altri tre ulivi nel suo 
chiuso a S. Marco, per tari d'oro 7 V2 ^^^• 

Ma già cominciava a scaricarsi del peso degli af- 
fari sul figlio Nicoletto, come s'è visto nelle carte 
marittime del 1299 e del 1304 (2). Questi, il 27 ot- 
tobre 1298, aveva permutato con Alfuczia di Gio- 
vanni de Carando, moglie d'Angelo Pascale de Elia 
assistita dal padre di lei mundoaldo, per sé una vi- 
gna a Paterno, confinante agli olive ti di sire Già- 



(1) Cfr. in App, n. XXIII, XXIV, XXVI. 

(2) Dell'Archivio Kogadeo sono le pergamene : 1287, 15 giagno, 
ind. XV, Bitonto, gli si riconobbe la facoltà e proprietà d'una 
sua casa e taverna « in vicinio ecclesie s. Nicolai de Mer- 
cato », a confine con la casa di giudice Andrea, < inter quas 
domos castrum lineum positum erat ad divisionem » , una sorta 
di incastellato di legname posto contro la casa del giudice sud- 
detto, col quale egli aveva già avuto de' contrasti: in App. 
n. XV. 
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comò suo padre, di Ricupero di sire Mele, di Gio- 
vanni Franco de Revellanza, d'Innocenzo del fu 
Turco di Villanova, una vigna del fu Bogudano di 
sire Sergio in luogo Caronte, presso ulivi di Rolem 
di sire Guglielmo (i). ^ 

L'ultima volta, che s'incontra menzione dell'atti- 
vità di sire Giacomo, è appunto nella carta marit- 
tima del 9 maggio 1304. Il 7 agosto dello stesso an- 
no, sire Giacomo, alla presenza del regio giudice 
bitontino Nicola de Abranuncio e di Nicola di Leone 
de Emanuele giudice de' Ravellesi dimoranti in Bi- 
tonto, vendeva al figlio Nicola il chiuso di olivi a 
Paterno, presso ulivi di Giovanni di Gaeta, di Malore 
di Leone e del giudice Pietro di giudice Melispecia 
di Bari, e della chiesa di S. Leo, per oncie 250 di 
oro. Tra gli altri testimoni furono il giudice Enrico 
Bove e Sergio di sire Giacomo Bove, ravellesi an- 
ch'essi come gli attori: si è addirittura nella cer- 
chia della forte colonia amalfitana di Bitonto, avente 
i propri giudici, col godimento delle sue Consuetu- 
dini civili, come era nelle colonie di Scalesi e Ra- 
vellesi di Brindisi, Bari, Giovinazzo, Trani, Barletta 
e delle altre città di Puglia. Quest'atto, che è forse 
una vendita simulata tra padre e figlio, è come il 
testamento di sire Giacomo C-^); e forse morì poco dopo. 



(1) App., n. XXVII. 

(2) Àpp,, n. XXIX. 
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I documenti posteriori appartengono tutti al figlio 
Nicola. Questi, il 15 dicembre 1306 a Bitonto, « per 
manum capiens Zitam sclabam servitricem suam », 
la concesse in moglie legittima a Roberto di Gio- 
vanni Bruno, presenti il regio giudice bitontino Ba- 
silio di sire Mele, il giudice Ruggiero notaio pubblico 
della città, i notai Stefano di Nicola, Francesco di 
notar Pascale, Paolo ed altri testimoni, riservato a 
se e suoi eredi il mundio sulla medesima Zita, ce- 
lebrato il matrimonio con le. solennità richieste dalla 
Chiesa. Assegnavagli poi in dote, e secundum con- 
suetudinem civitatis Bo tonti », un ricco corredo ap- 
prezzato, ed oro a consegna manuale, « secundum 
consuetudinem civitatis eiusdem », nel quale corredo 
dotale, tra le altre, trovansi menzionati vari articoli 
provenienti di Francia, come la tunica de stan forte 
di Arras da tari 12, un dobletto di Donai da tari 7 Vai 
un fustagno da mezzo augustale, essendo ancora in 
corso, dopo 40 anni di regno angioino, le monete 
sveve, e simili, nonché una cassa da un fiorino d'oro, 
forse industria fiorentina, ed in oro oncie 4, tari 15. 

Era previsto però il caso già considerato nel giure 
consuetudinario pugliese, « si casus redibende dotis 
evenerit », morta la moglie senza figli, oppure minori 
d*età, questi mobili, tranne quelli consunti dal tem- 
po, con Toro, tornavano in possesso del donatore. A 
costui dava guadia il marito, e fideiussori Giovanni 
de Bona, Giovanni de Amcria, Nicola giudice di 
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Achille, Nicola di S. Maria, Angelo de Peregrina, 
Ursone de Ventura, Nicola di Tommaso, Giovanni 
Traverso, Gualtiero di sire Maione, ed altri, obbli- 
gandosi ad osservare e omnes modos tenores condi- 
ciones atque consuetudines, que de rebus [dotalibus], 
donatis et auro prò manibus, in dotem datis et re- 
ceptis, intus ipsa civitate Bo tonti habentur et obser- 
vantur ». Questa Zita, anziché una schiava vera e 
propria, era una serva, rimasta chi sa quanti anni 
in casa di sire Giacomo, d'origine Dalmata o Schia- 
vone, come spesso di Dalmazia e Schiavonia veni- 
vano a porsi al servizio delle ricche famiglie di Pu- 
glia, sia maschi che femmine; laddove in qualche 
raro caso di schiavi veri e propri trattavasi di schiavi 
neri, d' origine africana (l). 

Il 29 dicembre, Nicola di sire Giacomo Rogadeo 
aveva comprato da Talento della Marca e [da' figli 
Angelo e Maioro di Bitonto, presenti il regio giu- 
dice Alefranco ed i notai Angelo, Francesco di no- 
tar Pascale, Ippolito e Mattia testimoni, Maioro per- 
chè minore, con licenza del padre che ne aveva la 



(1) Esempì di Schiavoni servitori in Paglia nel oit. voi. La 
Puglia nel secolo XV. Cfr. App.^ n. XXX. Il XXXI è il morgin- 
cap con la quarta parte dei beni offerto alla sposa dal marito, 
« alio die post nupcias » . Il XXXII è il iiieffio di soldi 7 aurei 
regali datole, di cui come della quarta la moglie poteva di- 
sporre, col consenso de' suoi parenti e mundoaldi. 
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patria potestà, una casa orreata a taverna con pozzi, 
a contine con altra sua casa, nonché una macchia 
a Candela, a confine con ulivi di Bartolomeo di sire 
Luca di Gioia, per oncie 15 d'oro, con ipoteca degli 
altri loro beni, per maggior sicurezza. Perciò For- 
mosa del fu Stefano di Pietrocore, moglie del detto 
Angelo, col consenso de' parenti e marito e con li- 
cenza di Nicola di notar Giovanni d'Alessio, suo 
prossimo agnato e legittimo mundoaldo, rinunziava, 
per la porzione del morgincap spettantele, ad ogni 
diritto di Invalsa (1). 

Un documento, dell' 8 marzo 1307 Brindisi, dimo- 
stra chiaramente che sire Giacomo doveva essere già 
morto, se pure dai precedenti era rimasto qualche 
dubbio, ch'egli vivesse ancora (2). Davanti al regio 
giudice Nicola Caballerio, ed a Nicola notaio pub- 
blico di Brindisi, Nicola Biondo giudice, Stefano di 
giudice Eustasio, Ruggiero Caballerio, Luca de Pa- 
liano giudice, Filippo di sire Nicola e Nicoletto de 
Ogento, Giovanni de Ripat ed altri testimoni, la no- 
bil donna Caterina, vedova del nobile Alessandro de 
Ripa milite, col consenso di Nicola Rogadeo, suo fra- 
tello e legittimo mundoaldo, e i figli Giovanni e Leo- 
nardo de Ripa posero termine alla lite a lungo agi- 
tatasi fra di loro, a cagione della restituzione di dote 



(1) Ayp., a. XXXIXI. 

(2) Ibidem, n. XXXIV. 
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richiesta da donna Caterina. Costei aveva avuto in 
dote, per panni e moneta, oncie d'oro 150, oltre la 
quarta ed il meffio concessile dal defunto marito, 
dopo contratto il matrimonio, mefflo consistente in 
altre 40 oncie; ma i figli rifiutavanle tutta questa 
somma. Finalmente a toglier via ogni materia di 
scandalo, e et quia dubius est litis eventus, et fata 
causarum incerta », con T intervento di parenti ed 
amici, madre e figli vennero ad una concordia di 
transazione. Questi concedevanle il possesso di al- 
cuni beni in Brindisi, tra i quali una casa palazziata 
in vicinio di S. Giovanni dell'Ospedale gerosolimi- 
tano, a confine con la casa di Nicola Lombardo, 
un'altra a 8. Basilio presso il mare, a confine con 
Matteo de Foresio ed Enrico de Albana, un'altra ivi, 
a confine con casa di Angelo Muscettola, un'altra, 
già appartenuta a Giacomo Castaldo, anch'essi Ra- 
vellese, in vicinio di S. Nicola di Casole, a confine con 
casa di frate Angelo Acconzaioco, un'altra a piazza 
S. Lorenzo, a confine con sire Nicola de Ogento e 
di Lorenzo Armigero, un'altra — in loco frenarlo- 
rum — , a confine con Matteo de Bimino e Nicola 
de Ripa, ed altri beni rustici, confinanti con orto 
dell'Ordine de' Teutonici. Donna Caterina li posse- 
derà, e potrà dare in dote, € secundum usum et con- 
suetudinem Longobardorom Brundusii » ; e morta lei 
tornino ai figli, la quale transazione obbliga vansi 
osservare sotto pena di oncie d'oro 50 alla parte, ed 
altrettante alla Curia regia. 
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Dunque, se in un atto di tanta importanza, donna 
Caterina facevasi assistere dal fratello Nicola suo 
mundoaldo, senza ricordare affatto il padre sire Gia- 
como, il quale dqveva essere invece, come s*è an- 
che riscontrato negli altri documenti, il legittimo 
mundoaldo, nella sua vedovanza, è evidente che sire 
Giacomo doveva essere morto già da un pezzo. 

Oramai, sire Nicola era diventato, alla morte del 
padre, il mundoaldo della famiglia. Egli cosi, in atti 
del 1308, 1310, 1312 è sempre chiamato « Nicolao sire 
lacobi Rogadei ». Così pure nel medesimo Archivio 
familiare conservasi un contratto notarile del 12 magT 
gio 1319, fra Nicola di sire Giacomo Rogadeo ed An- 
gelo suo fratello naturale ; e soltanto in una compra 
di ulivi a Paterno dell' 8 aprile dell'anno dopo sire 
Nicola è detto figlio del quondam sire Giacomo. In 
atti dello stesso e degli anni successivi, torna a man- 
care il qtwndam, che ricompare ancora una volta, 
che è Tultima, in altro del 7 novembre 1325. 

Quindi, non si può attribuire a quello del 1320, 
valore di datazione approssimativa della morte di 
sire Giacomo (l). 



(1) Forse nella pratica notarile della Curia amalfitana e ra- 
vellese non si dava importanza al quondam, il quale anzi in 
atti dì famiglie cosi cospicue tende piuttosto a scomparire che 
a conservarsi. Il Cambra riporta a pag. 356 della Storta dèlia 
città e ducato di Amalfi il testamento di « Urso filio dopni Leo* 



LUI 



CONCLUSIONE. 

La prima memoria documentata di lui è del 1261, 
e lo stesso anno era maestro di Puglia di re Man- 
fredi, ufficio al quale non sembrami potesse essere 
deputato, prima di avere Tetà di 30 o almeno 25 
anni. 

Giacomo Rogadeo, nato a Ravello fra il 1230-35 
air incirca, morì quasi settantenne intorno al 1305, 
dopo avere speso la vita in un lavoro attivissimo ed 
indefesso; per cui ben a ragione può essere consi- 
derato non solo, come uno de' più ragguardevoli in- 
dividui di un Comune così importante, come Biton- 
to, nella seconda metà del secolo XIII, ma ancora 
come il vero fondatore della grandezza della casa 
Rogadeo, nelle età successive. Si sa che fu sepolto 
nella chiesa di S. Francesco, monumento bitontino, 
dovuto alla artistica famiglia minoritica della se- 
conda metà del secolo XIII, alla cui fabbrica egli 
stesso assai probabilmente contribuì. La lapide se- 



ni8 filli dopni Mauronis Bogadio > del 1175 in Bavello, il quale 
morente non è presumibile avesse ancora in vita non solo il 
padre Leone, ma anche il nonno Maurone, pur mancando af- 
fisi tto un quondam. Si osservi nei nostri documenti, che questo 
trovasi per sire Giacomo soltanto nell'atto del 1267, e manca 
ne' seguenti. 
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polcrale con T impresa di lui fu salvata a certa per- 
dita, allorché si restaurò la detta chiesa, sì da la- 
sciare quasi intatta, come a ricordo dell'arte gotica 
bitontina, appena la sola facciata; e oggi è murata 
nella cappella di S. Anna, opera del Rinascimento, 
di gìuspatronato di casa Rogadeo. L'iscrizione che 
vi si legge sopra è la seguente: 

H. S. È. SIRE lAOOBI BOGADEI ET HEBEDUM EIUS. QUI 
LEGITIS. ORATE. PRO EIS. 
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I. 

Archivio Rogadeo — N. 20 (Fase. Primo). 
1204 GIUGNO, IND. VII, BlTONTO. 

Compra di terra di sire Leone Rogadeo di Eavello abitante 
in Bitonto, 

f Salutifere incarnationis domini nostri lesu Ghristi 
anno millesimo ducentesimo quarto, et septimo anno He- 
gnante domino nostro Frederico dei [gratia Sicilie ac 
Italie rege]... die mensis lunij Indictionis septime. Nos 
Costantinus magister fìlius Roberti et Bisancius qui su- 

mus pater et fìlius et Curamaria filia n in ea coram 

Maione Regali Botonti iudice et Maione curiali notario 
et aliis voluntarie per fustem tradidimus et vendidimus 
Sire L[eoni Rogadio fìlio domini Mauri Rogadio Ravellensi] 
civitatis Botonti abitatori unam corrigiam de terra et de 
medie tate vie ei iuncte et totum quod nobis pertinet 

in puteo ab aqua meo fundato in yendidit. Ego qui 

supra mulier una cum duobus meis proximioribus paren- 
tibus et cum eodem viro meo, consenciente mihi Marino 

d per licentiam eodem Indice me secundum legis sol- 

lepnitatem diligenter inquirente ne aliquam violenciam 
aut suasionem ab aliquo pate[er] sponte hoc velie fa- 
cere confìtens meam quartam predictarum rerum ei yen- 
didi. Et nos qui supra Costantinus et Bisancius reliquas 
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partes ipsam medietatem eiusdem vie est foris portain 

pendini, non multum longe ab ipsa porta et est per hos 
fìnes primus est reliqua medietas ipse [vie, secundus sunt 
terre filiorum] ludicis Angeli tercius a medio ipso pa- 
riete sunt terre ìpsorum filiorum eiusdem ludicis Angeli 

quartus a medio signo est ortus eiusdem emptoris in 

precium videlicet (bis) viginti sex tarenos auri et quartam 
alterius tareni auri boni Sicilie ab eo ex inde accepimus 

ego que supra mulier integram meam ipsius pretij ac- 

cepi et nos qui supra viri reliquas tres partes eiusdem pre- 
tij accepimus ab eo. Ita ut amodo et vendite uti dictum 

est omnino semper sit in pò testate et dominio ipsius Leo- 
nis et eius heredum cum introbitibus et exitibus suis 

usque vias puplicas [babijtis et contentis omnibusque 

suis pertinenciis et utilitatibus ad faciendum inde et ìbi- 
dem omnia que voluerint sine nostra vel nostrorum [here- 
dum] [fìdeiusjsores eis inde simus a puplico tributo et ab 
omnibus hominibus. Insuper coram predictis et prò malore 

securitate evictionis eiusdem [antepo]suimus ei unam 

domum orreatam que est in curte que de Arricarro (1) di- 
citur ìuxta domum orreatam Leonis de Indice Disig[io] 

domum orreatam que fuit Sillicti de Grisancio rege et 

olivas quas Eabemus in loco Bene t te (2) iuxta olivas Palme 
filie b et omnes arbores olivarum quas habemus in per- 
tinenciis loci Paterni ìuxta olivas Pauli fìlij Benedicti de 

Baramele et iuxta clausure[am] totum aliud nostrum 

stabile quod ubicumque et quomodocumque habemus intus 
et foris ipsam civitatem ego que sapra mulier cum tota 

predicte leg[is soUepnitate] [ante] posui et nos qui supra 

viri reliquas partes Ita ut quociens ipse Leo vel eius here- 
des de tota predicta vendicione aliquomodo calumpniati 



(1) villaggio di Arricarro presso Palo, della cui distruzione 
parla Domenico di Gravina nella sua Cronaca. 

(2) Binetto. 
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convicti seu expulsi faerint, et nos eis statini defendere 

Doluimus vel nequiverhnus anteponete quantum ami- 

serit de ìpsa vendicione et eam tenere eum introitibus 

et eùtibus suis usque vìas puplicas et e olivas ut de 

cetero eultentur et refrudientur et in ipsa domo habitant 

vel eam si voluerint ad pensionem dent et quod inde 

faciendum inde omnia que voluerit sine aliquo nostro 
contrario et tam diu eam teneant donec ipsam vendicio- 

nem eis defensavimus demiteant de qua etiam ante- 

posiciose doBee eaaift tennmt madàiom. eis inde faciamus 

contrarium sed defensores eis inde tamen si necesse 

eis fuerit capìant reliquum totum eiusdem anteposicionis 

quociens eis opus fuerint et teneant utrumque secun* 

dum usum nostre civitatis sic etiam in ter nos stetit per 
bonam convenientiam. linde voluntarie coram predictis va- 

diam ei dedimus tota predicta legis sollempnitate adim« 

plendi et observandi eis omnia qualiter preleguntur. Que 

nisi eis compleverimus et quod est dictum illi adimplea- 

mus. Ideoque licenciam eis concessimus ego que supra 

mulier cum tota predicta per omnia nostra licita et 

illicita vel qualem nostrum inde pignerare voluerit et ab 

uno in altero ego que supra mulier quantum ad ap- 

pellacione donec omnia predicta eis adimpleamus. Et hoc 
breve scripsit lobannes notarius qui interfuit. 

(Signum notarli). 

t Begalis Bo tonti Index Majo. 
t Majo Curialis Notarius firmat. 

Scrittura rotonda con primi accenni di gotico. Lato 
destro e margine con profonde rosicchiature, del resto in 
conservazione buona e chiara. 
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II. 

N. 14 (Fase. Primo). 
1205 8 FEBBRAIO, IND. Vili, BiTONTO. 

Compra di terre di sire Leone Bogadeo del domino Mauro 
Bogadeo di BaveUo abitante in Bitonto, 

t Salutifere Incarnatiouìs domini nostri lesu Christi 
Millesimo ducentesimo quinto et pctavo anno Regnante 
domino nostro Frederìco dei gratia Sicilie et Italie magni- 
fico Bege octavo die mensis frebuarii indie tionis octave. 
Ego Donatus filìus domini Mundi civitatis Botonti et nunc 
civitatis luvenaci babitator intus in civitate Botonti coram 
Sire Flore et Benedicto notarlo et Concilio de Tancredo 
et Leone crapa prenomine et aliis bonis hominibus vo- 
luntarie per fustem tradidi et vendidi Sire Leoni Eogadio 
filio domini Mauri Itogadio ravellensis predicte civitatis 
Botonti habitatori, unam corrigiam terre cum omnibus 
arboribus olivarum in ea stantibus que est in loco Paterni 
et est per bos fines: primus a medio limite sunt olive 
uxoris Nicolai de Bevellanza (1), secundus a medio [limite] 
sunt olive filli Xisti de Donato et in antea sunt olive 
uxoris Busteni filii lobannis de Botonto, tercius a medio 
pariete sunt olive lobannis notarij ludicis TJrsileonis quar- 
tus vero finis a mèdio pariete sunt olive eiusdem emptoris 
et fìnitum precium videlicet tres uncias auri et decem et 
octo tarenos et tres partes alterius tareni auri boni Sicilie 
ab eo exinde accepi. Ita ut a modo in antea predicte res 
a me sibi tradite et vendite uti dictum est omnino sem- 



(1) Anche questo cognome dev'essere in rapporto di provenienza 
con favello. 
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per sint in potestate et dominio ìpsius Leonis vel eius 
heredum cum introhitibus et exitibus suis usque vias 
puplicas et cum omnibus infra se habitis et contentis 
omnibusque suis pertinentiìs et utilitatibus ad faciendum 
inde et ibidem omnia que voluerit sine mea et meorum 
beredum aliqua contrarietate vel requisicione. Set defen- 
sores eìs inde simus a puplico tributo et a quarta mee 
uxoris et ab omnibus hominibus illius inde querentibus 
vel modo quolibet molestantibus. Insuper prò evictione 
ipsius venditoris voluntarie coram predictis per fustem 
tradidi et antiposui ei omnes alias reliquas arbores oliva- 
rum et terras in quibus stant, quas ubicumque babeo in 
eodem loco iuxta arbores olivarum predicti lobannis no- 
tarij et iuxta olivas Paul! fili Benedicti de Baramele et 
iuxta olivas illorum de barbuta et iuxta olivas (bianco) 
de TJrsonezito. Ita ut quotiens ipse Leo vel eius beredes 
de tota predicta vendicione vel de eius parte prò parte 
puplici tributi vel prò quarta predicte mee uxoris seu 
prò quolibet alio modo calumpniati convicti seu expulsi 
fuerint, et nos eis statim defendere noluimus vel nequi- 
vimus tociens liceat eis si voluerint capere ipsam antepo- 
sitionem et eam tenere cum introbitibus et exitibus suis 
usque vias puplicas et cum omnibus infra se habitis et 
contentis et ipsas olivas ut decet cultetur et refrudietur, 
quicquid autem inde tulerint et babuerint, suum sit et 
eius heredum ad faciendum inde omnia que voluerint 
sine aliquo nostro contrario et tam diu eam teneant do- 
nec ipsam vendicionem eis defensavimus, qua a nobis eis 
defensa a ipsa anteposicione nobis dimittatur de qua eciam 
anteposicione donec eam tenuerint nuUum eis inde facia- 
mus contrarium. Set defensores eis inde simus a puplico 
tributo et a parte predicte mee uxoris et ab omnibus ho- 
minibus, tamen si necesse eis fiierit quotiens opus eis 
fuerit totiens liceat eis si voluerint capere verumque vi- 
delicet venditionem et anteposicionem et tenere et pupli- 
cum tributum si voluerint persolvant secundum usum 
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civitatis Botonti. Unde voluntarie coram ipsis personis 
vadiam et me ìpsum atque Tancredum filium predicti 
Concilij de Tancredo inedia tores dedi eidem Leoni hoc. 
modo ut ego vel mei heredes adimpleamus ei vel eius 
heredibus omnia predicta. Que nisi eis compieve rimus sex ' 
solidos auri boni eis pena demus et quod est dictum tan- 
tum adimpleamus. Insùper ipse miédiator specialiter obli- 
gavit se suosque heredes defendere eis predictam vendi- 
cionem et antiposicionetn a puplico tributo et a parte 
predicte mee uxoris et ab omnibus hominibus omnique 
supervenienti calupnia nichil de ipsìus civitatis Botonti 

consuetudine quo minus ipsam vendicionem et ante- 

posicionem eis defendant per integrum eciam obligacioneni 
dare (yiicquid iuste curie promiserint prò eviciione ipsius 
vendicìonis et anteposicionis prestantia ....' [licen]ciam idèo--' 
que predictus mediàtor. et ego licenciam eis concessimus 
pign'erare nos nostrosque heredes per omnia nostra licita ' 
et illicita vel qualem nostrum in ..... erit et ab uno in • . 
altero sine Kalupnia et appellacione donec omnia eis pre«- 
dieta adimpleamus. Hoc breve scripsit Johannes notarius 
[qui] interfuit. 

(Signum notarli). 

Leo Nicolaj de Pandilfo filius. 

Donatus Mundonis. 

Ego Florus. 
t Benedictus notarius quiquid supra coniirmat. 
t Concilius firmat. 

Come la precedente, un po' macchiata, del resto con- 
servata. 
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IH. 

N. 23. 

1267, BiTONTO. 

Fuori — 126L Empciones unius corigie olivarum Pa- 
terni prò uncia una empie Sire lacobum Bogadeum 

fUium' Sire Leonis Bogadei de Bavero, 

Di qui forse Verrore del 1261 nel giureconsulto G, D, Bo- 
gadeo, 

f Incarnationis domini nostri lesu Christi anno milleMr 
mo ducentesimo sexagesimo septimo et secando anno Be- 
gnante domino [Karolo] Eege Sicilie Ducatus Apulie prici- 
patus Capue Andegavie Provincie et Folchalquerì domite 

Ego Natalicia filia Vìncentij Nicolaj de Bernaldo et 

uxor Petri fìlij quondam Stephani in ea coram lobanne 

Pasca Eegali Botonti Indice, Maiore, Florio, Buben Magi- 

stro Pbisico, lacobo Bisancio ac Francisco Notarlo vo- 

luntarie una cum dicto Petro meo viro et cum duobus aliìs 
[paren]tibus et consensum prebentibus consenciente mihi 
dicto Vincendo meo patre et legitimo mundoaldo [licen- 
tiaque predìcti judicis] de vi et suasione diligenter inter- 
rogantis et examinantis quarum me nichil pati profltens 

[conjfìtens vendidi et tradidi Sire lacobo fillo quondam 

Leonis Bogadei de Ba vello decem et octo arboribus 

olivarum et aliis arboribus cuiuscumque sint generis ìntus 

in ea stantibus dicti emptoris a duabus partibus et iuxta 

olivas Mauri de persona et iuxta olivas Francisci et 

tarenos auri viginti sex et quartam bonorum Sicilie tare- 
norum quod ab eodem emptore cum dieta legis sollepnitate 
presente .... et solvit et penes me habìto meque inde salvam 

esse confiteor finitura videlicet justum certum vendi- 

cionis eiusdem ipsumqne emptorem in vacuam et 'corpo- 
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ralem possessionem cum dieta legis sollepnitate a me 

eìdem emptori vendita et tradita utì prelegitur omnino 

et semper ac transactive sit in dominio et potestate 

introytibus et exitìbus suis usque vias et de omnibus in 

fra sa babitis et contentis pertinenciis et utilitatibus 

et in eis omnia que voluerint sine mea meorumque bere- 
dum aliqua contrarietate vel requisicione ego autem [et 

mei beredes nibil] molestie seu requisicionis eis ex inde 

inferamus et omnimodo semper ac perpetuo defendamus 

eis inde sine appellacione tributi et ab omnibus bomini- 

bus cum sepe dieta lurìs observancia. Unde voluntarie co- 

ram predietis Guadiam et me ipsam cum et predictum 

Petrum meum virum mediatorem eidem emptori dedi hoc 

modo ut nos vel nostri beredes adimpleamus heredibus 

omnia que et qualibet preleeta qui ego predieto meo 

viro speciali ter obligo me et meos beredes defendere pre- 
dictam vendicionem a puplico tributo baee sit tributi ut 

dictum et ab omnibus Eenuneiante expresse omni le- 

gitimo luris auxilio et speciali ter omni exceptioni et ra- 

cioni nec non et consuetudini clvitatis Botonti que sub 

ducit fideiussores a defensione rerum stabilium si res 
devenerint in pupliee in personam iìdeiussoris ut nicbil 
de ea opponeret et ut adimpleamus ei et eius heredibus 
omnia predicta. Que nisi. illi eomplevere omnes expensas 
quascumque in ludieio vel extra ludicium exinde fecerint 

de nostro proprio eis demus et omne dapnum quod 

exinde passi fuerìnt eis resarciamus ex paeto predicta eis 

inviti nichillominus completuri. Ideoque sepedieta luris 

observancia licenciam eis tribuimus pignorare nos nostros- 
que beredes per omnia nostra licita et illicita sine calup* 

nia predicta compleamus. Et hoc breve Johannes no- 

tarius ludicis Leonis filius scripsit qui interfuit. 

(Signum notarii). 

t Eegalis Botontinus ludex Johannes Pasca. 
f Johannes notarius Alexij filius. 
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f Ilarius notarius m 

t Franciscus notarius Maraldi filius. 
lacobus notarius ludicis lohannis filius. 

Minuscola rotonda. Assai male conservata. 



IV. 

N. 15 (Fase. Primo). 
1271 31 MAGGIO, IND. XIV, GlOVINAZZO. 

Compra di terre di sire lacobo Eogadeo di Leone abitante 
in Bitonto. 

t Splenduit in mundo ea Christi fla[mma] anno mil- 
lesimo ducentesimo septuagesimo primo degnante domino 
nostro Karolo dei gratia Illustrissimo Bege Sicilie ducatus 
Apulie et principatus Capue alme urbis senatore Andega- 
vie Provincie et Forcalqueri comite ac Bpmani Imperij in 
Tuscia vicario generali Begno eius anno sexto ultimo die 
mensis Madij quartedecimfì Indicionìs. Ego Gudinissa fìlia 
Alfani et uxor quondam Francisci fili lohannis de Naucle- 
rio Stephano civitatis luvenacii in eadem presente Ana- 
stasio filio Sire Augusti Eegio Indice luvenacij et bonis 
hominibus consencientibus mihi in omnibus subscriptis 
Petracca filio Cacileonìs patruo et legitimo mundoaldo meo 
aliisque parentìbus meis proximioribus inquisita et abso- 
luta ab eodem Indice legaliter me dìligencia inquirente 
suasam seu et coactam me minime fore respòndens vo- 
luntarie Vendo [et per fustem] trado Sire lacobo Eoga- 
deo filius Leonis Hogadij Eavellensis habitatori civitatis 
Botonti duas peccias meas do terra [cum] arboribus oliva- 
rum quas habeo foras in territorio luvenacij quarum una 
est in loco Corbulo et alia est in loco Muragij et designatas 
per fines subscriptas. Pro qua mea vendicione et tradicione 
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consignanda statim recepì ab ipso Sire lacobo emptore 
uncias auri boni Sicilie vigìnti iustum et conventum adque 
statutum inter nos precium vendicionis eìusdem, quod au- 
rum penes me habere cognosco et exinde salva sum et 
ipsum Sire lacobum in vacuam et corporalem possessio- 
nem predicte rei vendite prout est iuris et moris ad pre- 
sens induco, quatenus a presenti die in antea predicta 
vendicio et tradicio cimi ingressibus et egressibus suis et 
omnibus infìra se habitis ac suis pertinenciis transactive 
ac omnino sit in predictì Sire lacobi et eius beredum pò- 
testate et dominio, ad babendum possidendum ac de ea 
et in ea omne quod voluerint facìendum sine mea et meo- 
rum heredum contradicione vel impedimento aut requisì- 
cione alicuius. Guadiam quoque predicto Sire lacobo emp- 
iori do positis fideiussoribus Tboma filio Pbilippi et Co- 
mito Sansone filio Sire Leonis conci vibus meis quo ego 

vel mei heredes defendamus sibi vel suis beredibus 

ipsam vendicionem et tradicionem ab omni bumana per- 
sona. Ob quod ego que supra mulier venditris ac dicti nos 
fìdeiussores prò predictis omnibus adimplendis licenciam 
eis tribuimus pignerandi nos et nostros beredes per omnia 
nostra licita et illicita sine appellacione donec omnia pre- 
dicta perficiantur; est autem predicta peccia olivarum de 
predicto loco Gorbulo per bos fìnes: primo et secundo a 
medio pariete sunt terre Iaconi Pavoni de Grifo et in 
antea sunt terre Pandilfì de Sire Petracca et Alexij de 
Ale&ntO| tercio a medio pariete sunt terre ecclesie sancti 
Angeli, quarto a medio limite sunt olive ecclesie sancti 
Petri de Paone. Peccia vero de loco Muragij bos babet 
fines: primo et secundo a medio pariete sunt olive eccle- 
sie sancti Nicolai de Fogia, tertio a medio pariete sunt 
olive Petracce de Leone quarto a medio pariete sunt olive 
Bisancij de Biasio quas tenet prò uxore. Et hoc scriptum 
scripsit Johannes Paulus Maionis filius puplicus luvenacij 
notarius, presens enim fuit. 

(Signum notarli). 



— 11 — 

t Begius luvenacij Anastasius ludex. 
t Nicolaus lobanacij filìus. 

Marchisius puplicus luvenacij notarius. 

laquintus Maìonis Salati filias. 

Instrumentum quo Sire lacobus Bogadeus fllius Leonis 
Bogadei ravellensis emit certas olivas in territorio luve- 
nacij. 

Proto-Gotica, con fori nel testo, nel resto conservata. 



V. 

N. 25 (Fase. Primo). 
1272 20 NOVEMBRE, IND. XV, BiTONTO. 

Compra di sire lacóbo Rogadeo del domino abitante in 

Bitonto, 

t Incarnationis domini nostri lesu Cristi anno mille- 
simo ducentesimo septuagesimo secundo et septimo anno, 
Begnante domino nostro Karolo dei gratia invictissimo et 
triunphatore rege Sicilie ducatus Apulie ac principatus 
Capue alme urbis senatore Andegavie Provincie et Folcal- 
querii comite ac romani imperii in Tuscia per sanctam ro- 
manam ecclesiam vicario generali vicesimo mensis novem- 
bris quintedecime indie tionis. Ego Stepbania fìlia quondam 
lordani et uxor Salvati de Grisancio civitatis Botonti in 

ea coram Leone Grasso regali Botonti indice (1) Floro 

Bisancio Nicolao et Gregorio notarlo voluntarie una cum 
dicto meo viro mecum adstante et consensum prebente 



(I) Questi apparteneva alla potentissima famiglia omonima, la 
quale partecipò attivamente alla vita del Comune di Bari nel se- 
colo XIII, e viveva ancora tra il 1295 ed il 1300: cfr. Cod, dipi, 
ìf arese, II, n. 46, 50. 
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et cum daobus aliis meis proximioribus parentìbus me- 
cum adst[antibus et simul] consencientibus mibi Angelo 
et Kurdano meis filiis et legltitnis mundoaldis licentiaque 
dìcti Regalis ludicis me secundum legis sollepnitatem de 
vi et suasione diligenter [inquirentis] et examinantis quo* 
rum me nìcbil pati profìtens set mea spente hoc velie fa- 
cere confìtens, vendidi et tradidi sire lacobo Eogadei fì- 
lio domini L[eonìs Eogadii Eavellensis] habitatori Botonti 
quartam partem meam prò indiviso unius domus orreate 
cum quarta parte prò indiviso gayfi in ea constructo su- 
per viam cum quarta parte et aliarura suarum por- 

tinenciarum. Que domus est intus ipsa civitate in vici- 
nia illorum de Critio iuxta domum reliete iudicis loban- 

tiani et iuxta casile Martini per que est introitus et 

exitus ipsius domus et domorum vicinorum prò uncia auri 
una et tarenos viginti duobus et dimidio bonorum Sicilie 

tarenorum, quod ab eodem emptore cum presencialiter 

ponderavit numeravit et solvit et penes me habeo 

meque inde confìteor salvam esse finitum videlicet iustum 

certum [precium] vendicionis eiusdem ipsumque em- 

ptorem in vacuam et corporalem possessionem ipsius ven- 
dicionis cum eadem legis sollepnitate inducxi predicti 

gayfì et orti ac suarum partium a me sibi venditis et 
traditis uti prelegitur omnino esse semper ac transa- 

ctive suorum heredum cum introitibus et exitibus suis 

et cum omnibus infra se habitis et contentis pertinentiis 
et utilitatibus suis, ad faciendum de eis et in eis que vo- 
luerlnt sìne meo meorumque heredum aliquo contrario vel 
impedimento sed defendamus illam eis a puplico tributo 
et ab omnibus. Insuper et ad maiorem ipsius [emptoris] se- 
curitatem in posteris et cautelam eis de eadem vendicio- 
ne promictione prestanda voluntarie coram predictis cum 

eadem legis sollepnitate tradidi et meam medìetatem 

prò indivìso alteram domum orreatam quam habeo in ea- 
dem vicinia iuxta predictum gayfum et iuxta viam per 
quam est introitus et exitus vìcinalis iuxta domum 
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lacobe reliete Pauli de Summo et iuxfca domum sire Ur- 
sonis de Moatepeloso. Ita ut si idem emptor vel eius he- 
redes de predicta vendicione in totum vel in parte ali- 
qua ...... calupniati, convicti diminuti seu expulsi fuerint 

prò puplico tributo seu prò aliquo alio sqperveniente modo, 

et DOS statim illam eis non defenderimus defendere seu 

nequiverimus potestatem habeat si voluerit ipsam antepo- 
sicionem capere tenere inhabitare vel aliis ad pensionem 

dare cui voluerit et de eo quod inde perceperit quod 

heredum aliquo contrario vel impedimento tamdiu quam- 
diu predictam vendicionem eis defendamus ad omnibus pre- 

dictis qua a nobis eis defensa ponente salvo tamen eis 

cociens tociens habere regressum ad eandem anteposicio- 

nem quotiens eis necesse fuerit odie ut est dictum nul- 

lum eis contrarium faciamus sed similiter modo semper ac 

perpetuo defendamus illam eis a puplico tributo 6ua- 

diam me ipsum mediatorem cum dieta legis soUepnitate ei* 
dem emptori dedi hoc modo, ut ego et mei heredes adim- 

pleamus in iudìcio vel extra iudicium exinde fecerint de 

nostro proprio eis demus et omne dapnum quo qualiter 

eis inviti adimpleamus. Ideoque cum eadem legis soUepni- 
tate licenciam éi tribui pignorare me meosque beredes 

[donec] predicta eis corapleamus. Et hoc breve Johannes 
de Alexio puplicus Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum Notarli). 

t Leo Crassus regalis Botonti index. 

t Buben magister phisicus et notarius iìrmatur. 

Bisancius notarius Eoggeri filius. 

Gregorius notarius Sanctori filius. 

Fuori: 
Instrumentum empcionis unius domus cum uno orti- 
cello empte per sire lacobum Bogadeum fìlium sire Leo- 
nis Bogadei ravellensis. 

Gotica. Mal conservata con profonde lacune nel mar- 
gine sinistro, di lettura difficile. 
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vi. 

N. 6 (Fase. Primo). 
1272 25 GENNAIO, IND. XV, BlTONTO. 

Compra di terre di sire lacóbo Rogadeo» 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo septuagesimo secundo et septimo anno, 
Begnante domino nostro Karolo dei gratia illustrissimo ac 
gloriosissimo rege Sicilie ducatus Apulie et principatus Ca- 
pue alme urbis Senatore Andegavie Provincie et Folchal- 
queri comite ac romani imperii in Tuscia per sanctam ro- 
manam ecclesiam vicario generali vicesimo quinto mensis 
ianuarii indictionis quìntedecime. Nos Bartholomeus et 
Martinus de Abranuncio regales Bo tonti iudices Bisancius 
puplicus eiusdem terre notarius et subscripti testes licte- 
rati de eadem terra ad hoc specialiter convocati presenti 
puplico scripto fatemur, quod prescripto die sire lacobus 
Eogadeus denunciavit Gemme fìlie quondam Pascalis de 
sire Pandolfo que vendidit eidem sire lacobo olivas quas 
habuit in loco Paterni iuxta olivas eiusdem sire lacobi a 
duabus partibus iuxta olivas lohannis de Lupone et iuxta 

terras {rcLSO e deleto in bianco) Angelo viro diete Gemme 

Paulo de Petracca Martino de Innocencio Malori de sire 
Helia Silvestro fratri suo et Gregorio de notarlo Marino, 
qui fideiubserunt in vendicionem predictam ut quia index 
Andreas dicit unam vineam de dictis olivis esse suam et 
expellit et calupniatur eum de ipsa vinea, quod veniant et 
acsistant ei et defendant ei dictam vineam. sicut predicta 
mulier vendi tris et fideiubsores convenerunt et promiserunt 
ei se facturos tempore vendicioùis predicte, et protestatus 
est quod omne dapnum quod ei evenerit incidet predicte 
venditrici et fìdeiubsoribus supradictis. linde ad faturam 
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memoriam et dicti siri lacobi cautelain presens puplicum 
scriptum exinde factum est per manus mei qui supra Bi- 
sancii puplici Botonti notarii qui interfui subscripcionibus 
nostris qui supra iudicum et subscriptorum testium sub- 
scriptionibus roboratum. Quod quidem scripsi ego idem Bi- 
sancius puplicus Botonti notarius, quia interfui et meo con- 
sueto signo sigQavi. 

(Signum Notarii). 

t Bartholomeus regalis Botonti iudex. 

t Martinus de Abranuncio regalis Botonti iudex. 

t Johannes notarius Alexii filius. 

t Gregorius notarius Sanctori filius, 

Gotica, Ben conservata. 



VII. 

N. 12, 1278. 
1278 12 FEBBRAIO, IND. VI, BlTONTO. 

Fuori — 1218. lacobo Rogadeo di Bavella haUtante in Bi- 
tonto compra a Paterno, 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducent esimo septuagesimo octavo. Eegnante domino 
nostro Karolo dei gracia illustrissimo ac gloriosissimo rege 
lerusalem anno primo Sicilie vero rege anno terciodecimo 
ducatus Apulió et principatus Capue alme urbis senatore 
Andagavie Provincie Folchalquerii et Tornadorie cernite ao 
Romani Imperli in Tuscia per sanctam Romanam Eccle^ 
Siam vicario generali duodecimo mensis februarii indictione 
sexta. Ego Rosa filia quondam Guidonis de Paparo et uxor 
Laureocii magistri Donadei civitatis Botonti in ea (joijam 
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Nicolao de Miranda regalis Bo tonti ludi ce Floro Ruben la- 
cobo altero lacobo Nicolao et Gregorio notario voluntarie 
una cum dicto meo viro et cum duobus raeis proximio- 
ribus parentibus mecum adstantibus et consensum preben- 
tibus, consencientibus mìhi Sanctoro et Maraldo fratribus 
•t filiis quondam Vincencii de Paparo meis patruis et le- 
gitimis mundualdis licentiaque predicti regalis iudicis me 
secundum legis sollepnitatem de vi et suasione diligenter 
interrogantis et examinantis, quorum me nichil pati pro- 
li tens set mea sponte hoc velie facere confìtens vendidi et 
tradidi sire lacobo Bogadeo de Eavello habitatori Botontì 
mediam vineam olivarum de olivis meis, quas habeo in 
loco Paterni, mensurandam ad pedale puplicum ecclesie 
sancti lohannis porte Bari sane, et sunt iuxta olivas eiusdem 
emptoris iuxta reliquas olivas meas et iuxta olivas reliete 
Petri de Symone et iuxta alias olivas eiusdem emptoris 
prò unciis auri duabus et media boni tareni. Quam pecu- 
nìam ab eodem emptore cum dieta legis soUepnitate pre- 
sencialiter accepi mibique numeravit et ponderavit et 
solvit penes me habeo meque inde confiteor salvam esse 
fìnitum videlicet iustum certum ac statutum Inter nos 
precium vendicionis eiusdem ipsumque emptorem in va- 
cuam et corporalem possessionem diete rei vendite induxi 
cum dieta legis soUepnitate ita ut, de cetero predicta me- 
dia vinca olivarum a me sibi vendita et tradita uti pre- 
legitur omnino semper ac transactive sit in dominio et po- 
testate ipsius emptoris et eius heredum cum introitibus 
et exitibus suis usque vias puplicas et cum omnibus infra 
se habitis contentis pertinentiis et utilitatibus suis, ad fa- 
ciendum de ea et in ea omnia que voluerint, sine meo 
meorumque heredum aliquo contrario vel in^pedimento, set 
defendamus illam eis a puplico tributo, licet nullius tributi 
sit, et ab omnibus hominibus. Insuper eciam ad maiorem 
ipsius emptoris securitatem in posterum et cautelam et 
prò ipsius vendicionis evictione prestanda voluntarie co- 
ram predictis tradidi et anteposui ei mediam vineam oli- 
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varum de aliis olivis meis, quas habeo in eodem loco su- 
perioribus fìnìbus desìgnatas. Ita ut si ìq aliquo ad ve- 
niente tempore predictus emptor vel eius heredes de pre- 
dieta vendicioné calupniàti convicti expulsi seu diminuti 
faerint in totum vel in partem prò puplico tributo seu 
aliquo alio superveniente modo, et nos statim dictam ven- 
dicionem eis non defenderimus defendere noluerimus vel 
nequiverimus, potestatem habeant si voluerint dictam an- 
teposicionem capere tenere colere et refrudiare et de ipsius 
refrudio quod voluerint facere meo meorumque heredum 
aliquo contrario vel impedimento tamdiu, quamdiu eis 
defenderimus dictam vendicionem a puplico tributo et ab 
omnibus ut est dictum qua a nobis eis defeusa prediota 
anteposicio nostre redeat potestati, salvo tamen eis tociens 
habere regressum ad eandem anteposicionem quociens eis 
necesse ordine prenotato, de qua antéposici'one donec ipsa 
predicto modo tenuerint cultaverint atque refrudiatum 
fuerìnt, nuUum sibi contrarium facciamus set simili modo 
defendamus illam eis a puplico tributo et ab omnibus homi- 
nibus. Unde voluntarie coram predictis guadiam et me ip- 
sam cum diete legis soUepnitate medìatorem eidem emptori 
dedi hoc modo, ut ego vel mei beredes adimpleamus ei vel 
eius heredibus omnia predicta, que nisi illis compleverimus 
omnes expensas quascumque in iudicio vel extra iudicium 
exinde fuerint, de nostro proprio eis demus et òmne dap- 
num quod ipsi exinde perpessi fuerint eis resarciamur, pre- 
dicta omnia eis invite post modo completuri. Ideoque licen- 
ciam eis tribui cum diete legis soUepnitate pignorare me 
meosque heredes per omnia nostra licita et illicita sine 
calupnia et appellacione donec eis omnia predicta com- 
pleamus. Et hoc breve Bisancius eius Eogerii filius pupli- 
cus Botonti notarius scripsit qui interfait. 

(Signum Notarii). 

t Nicolaus de Miranda regius Botonti iudex. 
t Euben magister phisicus et notarius fìrmatur. 
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t Nicolaus notarius Eobberti filius. 
t Gregorius notarius Sanctori fìlius. 

Minuscola rotonda con primi accenni di gotico. Ben 
^nservata. 



Vili. 

N. IS (Fase. Primo). 
1278 13 FBBBRÀlOi IND. VI, BiTONTO. 

Fuori — Instrumentum dotcUis laquinla fUia iudicis Guat- 
terii de Ferrariis, 

t Incarnationis domini nostri lesu Chris ti anno mille- 
simo ducentesimo septuagesimo octavo. Eegnante domino 
nostro Karolo dei gracia illustrissimo ac gloriosissimo rege 
lerusalem anno primo Sicilie vero rege anno terciodecimo 
ducatus Apulie et princìpatus Capue alme urbis senatore 
Andegavie Provincie Forcalquerii et Tornodorie comite ac 
Bomani Imperli in Tuscia per sanctam romanam ecclesiam 
vicario generali die dominico terciodecimo mensìs februa- 
rii indictionis sexte. Ego Senior filius quondam Symeonis 
de Olleto prenomine civitatis Botonti in ea coram Bar- 
tholomeo et Petro de Valente regalibus Botonti iudicibus 
Buben lacobo altero lacobo Nicolao ac Gregorio notarlo 
declaro quod ìudex Gualterius de Ferrariis eiusdem civi- 
tatis Botonti per manum capiens zitam laquintam suam 
fìliam tradidit illam mihi uxorem legitimam propter eius 
mundium quod sibi et suis heredibus reservavit, et partim 
per fustis tradicionem et partim per ipsarum rerum assì- 
goacionem tradidit et dedit mihi recipienti una cum dieta 
sua filia et mea uxore in dotem secundum consuetudinem 
civitatis eiusdem subscriptas res stabiles mobiles appre- 
ciatas et aurum. Videlìcet lignum l[ecti] cum stantile 
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planca et suppidaneo cum sera et arca de Veneciis appre- 
ciatum prò unciis auri una et media, culcitram et piuma- 
ceum de piuma mataracia et plumaceum cum facie de 
Marca apprecìatas prò unciis auri duabus et media, duplam 
unam meridianam cum costis serecis appreciatam prò ta- 
renis auri quindecim, alia dupla cum costis serecis appro- 
data prò uncia auri una. Cultram unam de buccarano 
prò uncia una tarenis septem et medio, aliam cultram de 
czendato citrino cum fondo de auro appreciatam prò un- 
cia auri una et tarenis quindecim. Guorneam unam cum 
panno uno super clavia cum listis et iectatis sericis ap- 
preciatam prò unciis auri quatuor tarenis viginti duabus 
et medio. Tunicam unam de brune to appreciatam prò uncia 
auri una et quarta, tunicam unam de camellino apprecia- 
tam prò uncia auri una tarenis quatuor, corigiam unam 
de argento appreciatam prò uncia auri una et media, zep- 
pam unam de seta cum auro appreciatam prò uncia auri 
una et quarta, mantellum unum de Tribulo cum gingato 
rubeo appreciatum prò uncia auri una et tarenis viginti 
sex et in auro prò manibus uncias auri quatuordecim bo- 
norum Sicilie tarenorum et in rebus stabilibus vineas oli- 
varum duas et ordines viginti unum de oli vis, que'sunt in 
via Melfìcte iuxta viam puplicam iuxta olivas Bartholo- 
mei de Activissimo prò uxore et iuxta olivas maioris eccle- 
sie botontine iuxta olivas lohannis de iudice Petro prò 
uxore et iuxta olivas ecclesie sancti Petri novi. Item vi- 
neam olivarum unam et ordines septem de olivis que sunt 
in loco Paterni ubi plancarellus de sancto Vito dicitur, iuxta 
viam puplicam iuxta olivas Francisci lacobi ra[vellen]ti 
prò uxore et iuxta olivas domini episcopi Botonti a duabus 
partibus. Item in loco sancti Viti arbores olivarum sexa- 
ginta tres quibus arboribus computatis cum olivis predi- 
ctis completa est summa quinque vinearum olivarum pla- 
citatarum dare mihi in dote a iudice Gualterio supradicto 
liberas a tributo et ab omnibus; et in dono cammiseas sex 
pellem leppream novam fustanium unum, tunicam de stan- 
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forte, trìa facciola simul iuncta cum prosulis sericis alia 
facciola cum prosulis auri et serici man dilla tria cum listis 
sericis mandile unum prò facie duplerium unum duo au- 
rileria concam et cocumam una de ere et cantaram de 
brunzo. Unde voluntarie coram predictis guadiam et me 
ipsum dictum iudicem Bartholomeum Caloleonem de Gri- 
sancio Sanctorum de paparo Maraldum eius fratrem Ste- 
phanum de Garamella Matheum eius fratrem Stephanum 
de Barone Pascalem lohannis Musti Pantaleonem de dom- 
pnulo predictum iudicem Petrum de Valente Ylderum 
-iudicem Angelum de Valente Basilium eius fratrem iu- 
dicem Melispecciam Thomam de Caloleone lohannem Petri 
de sire Helia et magistrum Angelum de Sullima media- 
tores dedi eidem ludici Gualterio meo socero hoc modo, ut 
ego et mei heredes habeamus in dote secundum consuetu- 
dinem eiusdem civitatis predictas res mobiles appreciatas 
aurum et res stabiles et adimpleamus ei seu predicte mee 
uxori vel eorum heredum ex ambobus procreandis omnes 
modos tenores condiciones atque consuetudines, que de 
rebus mobilibus appreciatis auro et rebus stabilibus in 
dotem datis et traditis intus ipsa civitate Botonti haben- 
tur et bbservantur. Stetit eciam inter nos ex pacto incon- 
tinente apposito et expresse habito tempore presentis con- 
tractus, ut si acta dos in casum redibicionis evenerit so- 
luto matrimonio inter me et ipsam meam uxorem nuUis 
liberis existentibus vel existentibus in minori etate, redi- 
beamus predicto ludici Gualterio vel eius heredibus pre- 
dio tam robbam appreciatam et aurum et predictas sexa- 
ginta tres arbores olivarum tantum et reliquas predictas 
res stabiles redibeamus fìliis susceptis ex dieta mea uxore 
absque prioribus vlris suis, quas predictas res stabiles in 
dotem habui cum fructibus pendentibus preter ea que usu 
vel vetustate consupta fuerint. Et nos qui supra mediato- 
res specialiter obligamus nos per guadiam redibere eis vel 
eorum heredibus ex ambobus procreandis ut dictum est 
dicto ludici Gualterio et suis heredibus prout predicto iu- 
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dice vel eius heredibus superius est obligato predictas res 
mobiles appreciatas et aurum preter ea que usu vel vetu- 
state consupta faerint, renunciantes nos qui supra Senior 
et mediatores date cautele, et non solute et assignate excep- 
tioni et omni alii exceptioni. Quod nisi eis compleverimus 
sex solidos regales auri boni ìlli penam demus, et quod 
prelegitur eis adimpleamus. Ideoque nos qui supra Senior 
et mediatores, prout mediatores de dote tenentur, licenciam 
eis tribuimus pignorare nos nostrosque heredes per omnia 
nostra licita et illicita sine calupnia et appellacione donec 
eis omnia predicta compleantur. Et hoc breve Bisancius 
Rogerii filius puplicus Botonti notarius scripsit qui in- 
terfuit. 

(Signum Notarii). 

t Bartholomeus regalis Botonti iudex. 

t lacobus notarius Petri filius. 

t Gregorius notarius Sanctori filius. 

Gotica, in qualche punto sbiadita e poco leggibile. 



IX. 

N. 1 (Fase. Primo) 
1280 5 AGOSTO, IND. vili, BiTONTO. 

Mutuo di sire la^cóbo Rogadeo di JRaveUo abitante di Bi- 
tonto. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo octogesimo Kegnante dotnino nostro Ka- 
rolo dei gratia Illustrissimo Rege lerusalem et Sicilie du- 
catus Apulie et principatus Capue principe Achaye Andega- 
vie Provincie Forchalquerj et Tornodorie Comite Regnorum 
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eius lerusalem anno quarto Sicilie vero quintodecimo men- 
sis Augusti quinto eiusdem octave Indictionis. Ego Petru- 
cius filius ludicis lohannis de Melfia civitatis Botonti in 
ea coram Nicolao de Miranda Begio Botonti ludico Buben 
lacobo altero lacobo Grregorio ac Nicolao notariis, volunta- 
rie Gruadiam et me ipsum Ylderum Laurencii de Ildero et 
ludicem Maionem cognatum meum mediatores dedi Sire 
lacobo Eogadeo de Ravello habitatori Botonti hoc modum 
quod ego vel mei heredes redamus ei vel eius heredibus 
in festo Sancti Andree proximo venturo Uncias auri duas 
bonorum Sicilie tarenorum, quod ei dare debeo et mihi 
mutuavit sine auctoritate dictum modum obligans se suo- 
sque heredes dare ei ipsum debitorem et aput curiam de 
suis in solidum et nos tam ipsum debitorem et aput cu- 
riam de nostris Eenunciantes iam dicti mediatores quod 
nos doli mali non numerate pecunie exceptioni et omni 
alteri exceptioni hoc breve sano nichil centra appositum 
brevi vel testium. Stetit tamen ex pacto inter nos habito 
et expresso quod si dictus debitor in dicto constituto 
eidem Sire lacobo non rediderimus, redire noluerimus seu 
nequiverimus tam nos quam dicti mediatores et heredes 
nostri in solidum demus ei vel eius heredibus duplam 
quantitatem predicte pecunie et omne dapnum quod tam 
prò recollegendo predicto debito quam prò recolligenda 
dupla pecunie quantitate ipsius perpessi fuerint et om- 
nes expensas quascumque in ludicio vel extra ludicium 
exinde fecerint de nostro proprio eis damus standum soli 
semplici verbo suo. Insuper sponte nostra et dictorum 
mediatorum ad Sancta dei Evangelia luravimus ut nichil 
eis apponamus ad ipsum debitum minuendum et ut in 
acto constituto eos de predicti debiti salvemus preter si 
in antea Inducias receperimus ab eodem. Ideoque tam nos 
quam dicti mediatores licenciam eis tribuimus pegnorare 
nos nostrosque heredes vel generalem nostrum in dieta pa- 
gina voluerit et ab uno in altero per omnia nostra licita 
et illicita sine calupnia et appellacione donec eis predicta 
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omnia compleamus. Et hoc Breve scripsit Angelus puplicus 
Botonti notarius qui predictis interfuit. 

(Signum notarii). 

t Nicolaus de Miranda B egius Botonti ludex. 

t lacobus notarius Petri fìlius. 

t Gregorius notarius San tori fìlius. 

Gotica primitiva ben conservata; minuscola con molti 
avanzi di capitali, come vedesi dalla grafìa serbata. 



X. 

N. 26 (Fase. Primo) 
1281 23 LUGLIO, IND. IX, BiTONTO. 

Compra di casa di sire lacóbo Rogadeo di Rovello. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo octogesimo primo Begnante domino 
nostro Karolo dei gratia Illustrissimo ac Gloriosissimo 
Bege lerusalem anno quinto Sicilie vero anno sextodecimo 
ducatus Apulie et principatus Capue principe Achaye An- 
degavie Provincie Folcharquerij et Tornodorie Comite vi- 
cesimo tercio mensis lulii Indictionis none, nos Stephania 
filia quondam lordani de Bubo habìtatrix civitatis Botonti 
Angelus notarii Luce habitator Pali et lordanus de Stepha- 
nia prenomine eiusdem civitatis intus in eadem civitate 
Botonti coram Silvestro ludicis Melis Begalis Botonti 
Indice Buben lacobo altero lacobo Nicolao Gregorio ac 

Angelo notarlo omnes ego que supra mulier una cum 

duobus meis proximioribus parentibus mecum adstantibus 
et consensum prebentibus, consenciente mihi Angelo de 

Sire Bar Botonti in presente anno prò parte domini 

nostri Begis sub cuius mundio sum licentìaque predicti 
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Eegalis ludicis me secundura legis sollepnitatem de vi et 
suasione inquirentis et examinantis quarum me nichil 
pati profìfceas set mea sponte hoc velie facere confi tens, 
vendidimus et tradidimus Sire lacobo Eogadeo de Ea- 
vello unam domum nostram orreatam quam habemus in 

curte illorum de Tricio iuxta domum orreatam eiusdem 
emptoris a media parte et iuxta domum orreatam que 

fuit [Ursonis de] Montepiloso prò uxore a media parte 

et iuxta domum terraneam lacobe Mauri de Tricio et si 
qui alii sunt confìnes prò unciis auri sex boni Sicilie quam 

pecuniam presencialiter accepimus ego que supra mu- 

lier cum dieta legis sollepnitate nobisque numeravit pon- 
deravit et solvi t penes nos habemus nosque inde salvos 

esse ego que supra mulier cum eadem legis sollepnitate 

fìnitum videlicet iustum certum ac statutum inter nos pre- 
cium vendicionis eiusdem ìpsumque emptorem in vacuam 
et corporalem potestatem dictarum rerum venditarum in- 
duximus ego que supra mulier cum dieta legis sollepni- 
tate ita ut de cetero predicte res stabiles a nobis sibi ven- 
dite et tradite uti prelegitur semper ac transactive sint 

in dominio et potestate ipsius emptoris et eius heredum 
cum introytibus et exitibus suis usque vias puplicas et 

cum omnibus infra se habitis pertinenciis et utilitatibus 

suis ad faciendum de eis et in eis omnia que voluerint 
sine nostro nostrorumque heredum aliquo contrario vel 

impedimento set defendamus illis [a] puplico tributo, 

licet nullius tributi sunt, et ab omnibus ho minibus ego 
que supra mulier cum dieta legis sollepnitate. Eenun- 
ciantes nos omnes ego que supra mulier cum diete legis 
solempnitate omnibus iuribus et racionibus nobis compe- 
tentibus et competituris quocumque modo super rebus 
venditis supradictis et specialiter ut non dicamus nos esse 
deceptos in vendicione presente ultra dimidiam insti pre- 
cii; sic enim convenimus et inter nos stetit ex pacto. Un- 
de voluntarie coram predictis Guadiam et nos ipsos ego 
que supra mulier cum diete legis sollepnitate mediatores 
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eidem emptori dedìmus hoc modo ut nos vel nostri here- 
des adìmpleamus ei vel eius heredibus omnia predicta que 
nisi illis coinpleverimus omnes expensas quascumque in 
ludicio vel extra ludicium exinde fecerint, de nostro pro- 
prio eis demus et omne dampnum quod ipsi exinde per- 
pessi faerint eis resaroiamur predicta omnia eis inviti 
postmodo completuri. Ideoque licenciam eis tribuimus ego 
*que supra mulier< cnm dieta legis sollepnitate pignorare 
nos nostrosque heredes vel qualem nostrum inde pigno- 
rare tribuerint ab uno in altero per omnia nostra li- 
cita et illicita sine calupnia et appellacione donec eis om- 
nia predicta compiere et nostra sponte ego vero qui su- 
pra mulier cum diete legis sollepnitate iuravit ad San età 
dei evangelia prddictam vendicionem defendere ab omni- 
bus hominibus et a tributo puplico ut est dictum predicto 
emptori vel eius heredibus. Et hoc Breve Bisancius Roge- 
rii filius puplicus Botonti notarius scripsit qui interftiit et 
[ego] predictus Angelus consensi in dictum ludicem testes 

et dictum Bisancium notarium tamquam ipsos meos 

non esse ex certa consciencia secundum morem Iude[orum]. 

(Signum notarli). 

t Silvester Eegalis Botonti Index. 
t lacobus Notarius Petri filius. 
t Gregorius Notarius Sanctori filius. 
t Angelus Notarius testatur. 

Gotica, con erosioni marginali destre e profonde lacune. 
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XI. 

N. 7. 
1282 10 LUGLIO, IND. X, Eàyello. 

Z>. lacobo Eogadeo di RavéUo abitante in Bitonto paga un 
débito. 

In nomine domini nostri lesu Christi anno ab Incar- 
natione eius millesimo ducentesimo octuagesimo secundo 
et sexto anno Eegni domini nostri Karoli dei gratia leru- 
salem gloriosissimi regis et octavo decimo anno eiusdem 
Invictissimi Sicilie regis ducatus Apulie et principatus 
Capue alme urbis senatoris principis Achaye Andegavie 
Provincie Forchalquerj et Tornidorii comitis. Die decimo 
mensis lulii decime Indictionis Eavelli. Nos Maurus Mu- 
sceptula et Philippus Pirontus Eegii ludices Eavelli Pe- 
trus Baraiolus puplicus eiusdem civitatis notarius et testes 
subscripti ad hoc speciali ter vocati et rogati Presenti 
scripto fatemur quod in nostra presencia Sir Nicolaus Ac- 
conzaiocus concivis noster filius quondam domini lohan- 
nis Scorbaioci, prò eo quod Index Guerrerius de Botpnto 
procurator legitime constitutus a domino lacobo Eogadeo 
de Eavello habitatore Botonti satis fecit eidem Nicolao de 
tota quantitate pecunie, quam sibi dare debuit prò parte 
eiusdem domini lacobi, prò convencione et paccione et re- 
futacione, quam dictus Nicolaus et predictus Index Guer- 
rerius fecerant coram nobis, prout continet in puplico In- 
strumento securitatis confecto per nos ad cautelam ipsius 
domini lacobi, restituit et resignavit eidem ludici Gue- 
rerio procuratori ipsius domini lacobi nomine et prò parte 
ip^us domini lacobi tenutam et possessionem infrascrip- 
torum bonorum stabilium quam dudum ceperat tam inso- 
lutum quam causa reservandi prò certa quantitate pe- 
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cunie quam prò diversis causis idem Nicolaus asserebat 
sibi dare deberi ab eodem lacobo. Et idem Nicolaas resti- 
tuit dicto procuratòri prò parte ipsius domini lacobi tam 
ìnstrumenta gestis quam instrumenta capcionum bonorum 
ìpsorum et omnia infrascripta que habuit versus eumdem 
dominum lacobum et bona sua quocumque titulo iure vel 
causa ad f'rangendum et incidendum quia unus alter a 
retro tempore usque in diem presentem non remansit ad 
dandum ad valoris uncias ducentas (?). Bona stabilia ipsa 
sunt hec videlicet : Domus cum Schirisis cammaris cister- 
nis cillariis balneo spoUatorio coquinis curte orto guadibus 

insabulatoriis fabricìs cum omnibus hedificiis et perti- 

nenciis suis. Que omnia dictus lacobus habet et possidet 
intus in hac ci vi tate Eavelli in loco Thori iuxta viam pu- 
plìcam iuxta res domine Ingemmate Freccio et de ips[is de] 
Friczariis ac de illis de Fusco et aliorum confinum. Item 
pecciola una orti sita intus in civitate Bavelli injoco San- 
cti Salvatoiis iuxta murum dopnicum et iuxta res Baldi 

Pironti aliorum confinum. Item pecciola una sii ve site 

in Bavello in brusara iuxta res Mathei de Grifo et alio- 
rum confinum. Item peccia una de castanieto in Tramonti 
in loco [qui dicitur] ad casale iuxta res Salvathoris de 
Palumbo et malori s Ecclesie Ravellensis et aliorum confi- 
num. Item peccia una de vinea cum castanieto domibus 
et fabricis sita in Tramonto res hospitali Sancti An- 
geli de Kavello et aliorum confinum. Item in eodem loco 
Sulficzani tercia pars prò indiviso unius peccie castanieto 
iuxta res de illis de campallo (?). Item peccia una de casta* 
nieto in Eavello in sabuco iuxta silvam castri Tramonti 
et iuxta res de ipsis Friczeis (?) et aliorum confinum. Unde 
ad futuram [rei memoriam et] lacobi cautelam tam de re- 
stitucione et resignacione dictarum possessionum quam 
de omnibus et singulis supradictis. Item dominus Nico- 
laus presens puplicum Instromentum sibi exinde fieri 

mei notarli supradicti signoque meo signatum nostrum 
qui supra ludicum et subscriptorum testìum subscriptio- 
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nibus roboratum. Quod scripsi ego predicfcus Petrus Bar- 
riolus, notarius. Qui predictis rogatus ìnterfui et meo si- 
gno signavi. 

(Signum notarli). 

t Filippus Pironti qui supra ludex (Signum ludicis). 
t Philippus Fricza testis sum. 
t Angelillus Muscetula testis est. 
f Ego Marcus Acconzaiocus testis sum. 
t Maurus Musetulla de Eavellium qui supra ludex (Si- 
gnum ludicis). 

Fwyri: 
Instrumentum qui procurator missus a Bo tonto Eavel- 
lum ad recuperandum certa bona que lacobus Eogadeus 
ravellensis et habitator Botonti ibi habebat obligata con- 
secutus est omnia satisfactio Nicolao Acconzaioco. 

Gotica con elementi di scrittura curiale amalfitana, 
con qualche lacuna. 



XIT. 

N. 19 (Fase. Primo). 
1283 30 NOVEMBRE, IND. XI, BiTONTO. 

Compre di terre di sire lacobo Rogadeo abitante in Bitonto, 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo octuagesimo tercio Kegnante domino 
nostro Karolo dei gratia Illustrissimo ac Gloriosissimo 
Rege lerusalem anno septimo Sicilie vero octavodecimo 
ducatus Apulie et principatus Capue alme urbis senatore 
principe Achaye Andegavie Provincie Folcarqueri et Tor- 
podorie comite ultimo mensis novembris Indictionis un- 
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decime. Nos Petrus fìlius quondam Symeacce Lucelionij ha- 
bitator Baroli Nicolaus et Lionnìus fratres et filii quondam 
Lucelionis, Margharita Kiccardi de Alexandre et uxor dicti 
Lionis et Migalìs fìlia lohannis de Accibardo et uxor dicti 
Nicolai civitatis Botonti, intus in eadpm civitate Botonti 
coram Nicolao de Miranda Eegali Botonti Indice Ruben 
lacobo altero lacobo Nicolao Gregorio Angelo ac Bisancio 
notariis voluntarie vendidimus et tradidimus Sire lacobo 
Rogadeo de Ravello civis Botonti terram unam cum tre- 
decim arboribus olivarum intus in ea stantibus, quas ha- 
bemus in loco sancti Marci iuxta clusum ipsius emptoris 
iuxta Macclam Stephani de Pagano et iuxta vineam lacobi 
de Aquila et filius Angelj de Vincencio prò unciis auri 
duabus boni Sicilie tarenis quam pecuniam ab eodem em- 
ptore presenciliter accepimus nobisque numeravit pon- 
deravit et solvit penes nos habemus nosque inde salvos 
esse fatemur. De quibus rebus venditis nos que supra 
mulieres una cum dictis nostris Viris et cum duobus no- 
stris. proximioribus parentibus unicuique nostrum ad- 
stantibus et consensum prebentibus, consenciente mihi 
predicte Margarite de lohannoccaro meo consanguineo et 
legitimo mundualdo, quia Eiccardus meus fìlius est in tali 
etate in qua mihi consentire non pò test cum non Intel- 
ligat quid agatur et mihi predicta Megale consenciente 
dicto lohanne meo patre et legitimo mundualdo quia Mar- 
cus et Lionius filij sunt in tali etate in qua mihi consen- 
tire non possunt cum non intelligant quid agatur iuxta 
fidem de predictis omnibus dicti ludicis et testium factam 
licentiaque predicti Eegalis ludicis nos secundum legis sol- 
lepnitatem de vi et suasione diligenter intervenientis et 
examinantis, quorum nos nichil pati profìtentes set nostra 
sponte hoc velie facere confitentes, vendidimus et tradi- 
dimus eidem emptori quartas nostras prò indiviso com- 
petentes nobis in eis Iure nostri Murgancapitis a dictis 
nostris Viris nobis datis et traditis et recipimus ab eo- 
dem emptore cum diete legis soUepnitate quartam nostram 
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competentem nobis de dicfco preoio de porcionibus dicto- 
rum nostrorura Virorum in vendicione predicta; et nos qui 
supra viri vendidimus et tradidimus eidem emptori re- 
liquum et recepimus reliquum precij nominate finitum 
vid elice t iustum certuni ac statututn in ter nos precium ven- 
dicionis eiusdem, ipsumque emptorem in vacuam et cor- 
poralem possessionem dìctarum rerum vendi tarum induxi- 
mus nos que supra mulieres cum dieta legis sollepnitate. 
Ita ut de cetero predicte Ees stabiles a nobis sibi vendite 
et tradite uti prelegitur omnino semper ac transactive 
sint in dominio et potestate ipsius emptoris et eius be- 
redum cum introytibus et exitibus suis usque vias pupli- 
cas et cum omnibus infra se babitis et contentis perti- 
nentiis et utilitatibus suis ad faciendum de els et in eis 
omnia que voluerint, sine nostro nostrorumque heredum 
aliquo contrario vel impedimento, set defendamus illas eis 
a puplico tributo licet, nullius tributi sint, et ab omnibus 
hominibus nos que supra mulieres cum supradicta legis 
sollepnitate. Renunciantes nos que supra mulieres cum ea- 
dem legis sollepnitate omnibus luribus et racionibus nobis 
competentibus et competi turis quocumque modo super re- 
liquis partibus vendicionis predicte, et nos omnes renun- 
ciamus ut non dicamus nos esse deceptos in presente ven- 
dicione ultra dimidiam iustj precii et omni alteri legi 
iuri quod nobis nostroque sexuj predictis mulieribus per- 

legem tribuitur sic convenimus et inter nos stetit 

ex pacto incontinente apposito expresse habito tempore 

presentis contractus autem qui ducere ilio factus. 

XJnde voluntarie coram predictis guadiam et nos ipsos 
nos que supra mulieres cum diete legis sollepnitate me- 
diatores eidem emptori dedimus hoc modo, ut nos vel 
nostri heredes adimpleamus ei vel eius heredibus omnia 
predicta que nisi illi compleverimus omnes expensas, quas- 
cumque in ludicio vel extra ludicium exinde fuerint, de 
nostro proprio eis demus et omne dapnum quod ipsi 
exinde perpessi fuerint eis resarciamus predicta omnia 
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eis invile post modo completuri. Ideoque licenciam eis 
tribuimus nos que supra mulieres cum dieta legis sollep- 
nitate pignorare nos nostrosque lieredes vel qua[lem] no- 
strum inde pignorare volaerint ab uno in altero per omnia 
nostra licita illicita sine calupnia et appellacione donec 
eis omnia predicta compleamus. Et ego predictus Petrus 
consensi in dictos iudicem testes et Bisancium notarium 
tamquam in meos cum sciam ipsos meos non esse ex certa 
<^osciencia secundum morem ludeorum, et hoc brebe Bi- 
sancius Eoggerij filius puplicus Bo tonti notarius scripsit 
qui interfui. 

(Signum notarli). 

t Nicolaus de Miranda Eegius Botonti ludex. 
t Rogerius notarli San e tori filius. 
Angelus notarius testatur. 

Gotica ben conservata con qualche lacuna. 



XIII. 

N. 9 (Fase. Primo). 
1283 20 Al&OSTO, IND. XI, BiTONTO. 

Vendita di casa a sire lacobo Bogadeo, 

Incarnationis domini nostri lesu Christi anno millesimo 
ducentesimo octogesimo tercio Regnante domino nostro 
Karolo dei gratia Illustrissimo ac Gloriosissimo Eege le- 
rusalem anno septimo Sicilie vero octavodecimo ducatus 
Apulie et principatus . Capue alme urbis senatore principe 
Achaye Andegavie Provincie Folcharquerj et Tornodorie 
Comite vicesimo mensis Augusti Indictionis Undecime. 
Nos Magister Jiucas lohannis termite (8)utor pannorum 
et Gilia filia olìm IohM,nne de Vitale qui sumus vir et 
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uxor civitatis Botonti in ea coram Stephano de Moliiiaro 
Begali Botonti ludicej Buben lacobo altero lacobo Nicolao 
Gregorio ac Angelo notarlo. Ego qui supra mulier una 
cum dicto meo viro et cum duobus meis proximioribus 
parentibus mecum adstantibus et consensum prebentibus, 
consencientibus mihi Eustasio et Nicolao meis fratribus et 

legitimis mondohaldis licentiaque predicti s ludicis me 

secundum legis soUepnitatem de vi et suasione diligenter 
interrogantis et examinantìs, quarum me nichil pati profi- 
tens set mea sponte hoc velie facere confìtens voluntarie 
vendidimus et tradidimus sire lacobo Eogadeo de Ravello 
civis Botonti unam domum orreatam, quam habemus in- 
tus in Botonto in vicinia Symeonis de crassolla iuxta do- 
mum filli Ferri de Garzaneto iuxta domum laquinti abrao 

prò uxore iuxta ortum eiusdem emptoris et si qui aliqui 

sunt confìnes prò Unciis auri boni duabus quam pecuniam 
ab eodem emptore presencialiter accepimus nobisque nu- 

meravit ponderavit et solvit, penes nos habemus de sal- 

vos esse fatemur finitum videlicet iustum certum ac sta- 
tutum inter nos precium vendicionis eiusdem ipsumque 
emptorem in vacuam et corporalem possessionem ditte 
Bei vendite induximus ego que supra mulier cum ditte 
legis sollepnitatibus. Ita ut de cétero predicte Bes sta- 
biles a nobis sibi vendite et tradite uti prelegitur omnino 
semper ac transactive sint in dominio et potestate ipsius 
emptoris et eius heredum, cum introy tibus et exitibus suis 
usque vias puplicas et cum omnibus infra se habitis con- 
tentis pertinenciis et utilitatibus suis ad /aciendum de eis 
et in eis omnia que voluerint sine nostro nostrorumque 
heredum aliquo contrario vel impedimento; set defendamus 
illas eis a pu plico tributo et ab omnibus hominibus ego 
que supra mulier cum dieta legis sollepnitate. Insuper 
eciam ad Maiorem ipsius emptoris securitatem imposterum 
et cautelam et prò ipsius vendicionis evitione prestanda 
voluntarie coram predictis tradidimus et anteposuimus ei 
unam domum nostram orreatam no vam quam habemus 
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in loco sive vicinia Sancii Leucii eiusdem civitatis Bo- 
tonti iuxta aliam domum nostrani iuxta domum filìi Viti 
de bonadie et iuxta vias puplicas a duabus partibus et si 
qui alii sunt confìnes; ego que supra mulier cum predicta 
legis sollepnitate ita ut, si in aliquo adveniente tempore 
predictus emptor vel eius heredes de predicta vendicione 
calupniati convicti expulsi seu deminuti fuerint in totum 
vel impartem prò puplico tributo seu aliquo alio superve- 
niente modo, et nos statim dictam vendicionem eis non 
defenderimus, defendere noluerimus vel nequiverimus, po- 
testatem habeant si voluerint dictam anteposìcionem ca- 
pere tenere colere et refrudiare et de.ipsius refrudio quod 
voluerint facere, sine nostro nostrorumque heredum aliquo 
contrario vel impedimento tam diu quam diu eis defendere- 
mus dictam vendicionem a puplico tributo et ab omnibus 
hominibus {bis) ut est dictum qua a nobis eis defensa pre- 
dieta anteposicio nostre redeat potestati salvo tamen eis 
tociens habere regressum ad eamdem anteposicionem quo- 
ciéns eis necesse fuerit ordine prenotato, de qua anteposi - 
cione donec ipsa predicto modo tenuerint cultaverint atque 
refrudiati fuerint ut est dictum, nullum sibi contrarium fa- 
ciamus set simili modo defendamus illam a puplico tributo 
et ab omnibus hominibus ego que supra mulier cum dieta 
legis sollepnitate, quam anteposìcionem hodie tenemus et 
possidemus et ut de bonis et in bonis nostris sicut pre- 
dicto Indice testibus et subscripti constitit manifeste. 

Kenunciantes nos altero ego que supra mulier cum dieta 
legis sollepnitate omni legis auxilio et specialiter ut non 
dicamus nos esse decepti in presenti vendicione ultra di- 

midiam sic enim convenimus et inter nos Stetit ex 

pacto. linde voluntarie coram predictis guadiam et nos 
ipsos ego que supra mulier cum dieta legis sollepnitate 

mediatores eidem emptori dedimus hoc modo ut nostri 

heredes adimpleamus ei vel eius heredibus omnia pre- 
dicta. Que nisi illis corapleverimus omnes expensas, qua- 
scumque in ludicio vel extra ludicium exinde fecerint de 
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nostro proprio eis demus et omne dapnum quod per- 

pessi fuerint eis resarciamus predicta omnia eis inviti post 
modum nicbillominus compier en tur. Ideoque licenciam eis 
tribuimus ego que supra mulier cum dieta legis sollepni- 

tate pignorare nos nostrosque heredes pegnorare vo- 

luerint ab uno in altero per omnia nostra licita ed illi- 
cita sine calupnia et appellacione donec eis omnia pre- 
dicta compleamus, et hoc Breve Bisancius Boggerii fìlius 
puplicus Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum notarli). 

f Stepbanus de Molinaro Kegalis Botonti Index 
f lacobus Notarius Petri fìlius. 
t Gregorius Notarius Sanctori filius. 
t Ituben Magister Phìsicus et Notarius firma tur. 
Instrumentum de empcione unius domus in vicinio Si- 
meonìs de grattolla prò lacobo Bogadeo. 

Gotica ben conservata con qualche lacuna. 



XIV. 

Pergamena n. 15. 
1284 23 AGOSTO, iND. XII, Bari. 

lacóbo del q.m sire Leone Rogadeo di RaveUo abitante in 
Bitonto mutua per un viaggio marittimo, 

t Anno Incarnacionis domini nostri lesu Ghristi mil- 
lesimo ducentesimo octuagesimo quarto, Bégnante domino 
nostro Karolo dei gratia Illustrissimo Bege lerusalem Si- 
cilie ducatus Apulie et principatus Gapue Alme Urbis Se- 
natore principe Achaye Andegavie Provincie Folcalqueri 
et Tornodorie Gomite, Anno Begnorum eius lerusalem 
septimo, Sicilie vero nonodecimo, mense Augusti vicesi- 
motertio eiusdem Indictione duodecima. Ego Sabinus filius 
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quondam Sire Guaìterii Osculano cìvis Bari (1) voluntarie 
coram domino Gargano ludicis Petri Begali ludice Bari) 
Notario lohanne Nicola, Notario Nicolao Ammìragargie et 
Notario Nicolao de Ghimata civibus Bari testibus ad hoc 
specialiter vocatis et rogatis voluntarie (guadiam) dedi Sire 
lacobo Bogadeo fìlio quondam Sire Leonis Eogadei de 
Havello civi et habitatori Botonti, et fìdeiussorem ei po^ 
sui Vitum fratrem meum fìlium eiusdem patri s mei, ut 
postquam deus ducxerit me et (sic) Baro ad unam qua- 
ternam parcium (2) mundi, cum nave Desso de ladara vo- 
cata Christiana, cuius Nicolaus de ladara est nauclerius, et 
ab inde reducxerit me, in has partes cum ipsa nave vel 
cum alia, que portet et ducente miliarìa supra post dies, 
quindecim ego vel mei heredes reddamus ei vel eius he- 
redibus uncias auri sex tarenorum honorum Sicilie et tres 
partes lucri cum ipso auro adquirendum, quod aurum ei 
dedi et ab eo in empticam accepi uno eodemque viagio 
tantum ex calumpnia mihi ab eo ipso auro et eius merci- 
bus de ma...gente (3) in eumdo et redeumdo ut moris est, 
et renunciavi exceptioni non numerate pecunie et nisi 

ponderate et date auri et omni alteri exceptioni et 

iuris auxilio, quibus me possim a presente obligacione 



(1) Si tratta probabilmenle di un negoziante della città di Ascoli, 
cbe ottenne la cittadinanza dal Comune di Bari, giacché molti Asco* 
lani risiedevano per ragioni di commercio ne* porti di Puglia, aven- 
done anche privilegio dai re. Si noti tal circostanza a proposito 
del ritrovarsi gli Statuti di Fermo e Ancona con gli Ordinamenti 
di Trani. 

(2) Sebbene lo stato di conservazione di questa carta é molto 
deplorevole, pure la lettura di questa fìrase è certa, sebbene di in- 
terpretazione difficile. Credo sia un'espressione generica, per indi- 
care una delle quatlro parti del mondo Mediterraneo, a base della 
rosa dei .venti e della bussola, già conosciute ai nostri naviganti. 

(3) Credo si possa leggere « de ma[ris periculis et a mala] »; 
cioè dai rischi del mare e dei corsari. 



- 36 — 

tùeri, et stetit inter hos per convencionem, quod fei in re- 
ditu portum fecero in quacuraque parte Apulie, licitura 
sit mihi abinde venire in Barum cum quocumqùe va- 
scello et deferre dictum aurum et eius merces excalamp- 
niare, ut supra iuravi quoque ad Sancta dei evangelia adim- 
plere preditta; centra que si fecero tam ego qui supra prin- 
cìpalis, quam et ego dittus fìdeiussor lice nei am tribuìmus 
ei et eorum heredibus pignorare nos in solidum sic et no- 
stros heredes per omnia bona nostra licita et illicita dic- 
tum eis preditta omnia compleantur. Et hoc brebe scripsit 
Maio Frederici puplicus Bari Notarius qui interfuit. 

(Signum Notarii). 

t Garganus B.egalis Bari ludex. 
Johannes Nicolai puplicus Bari Notarius. 
Nicolaus de Chimata puplicus Bari Notarius. 



XV. 

N. 10 (Fase. Primo). 
1287 15 GIUGNO, IND. XV, BiTONTO. 

^ Sire lacobo Rogadeo cittadino di Bitonto vi costruisce una 
casa, 

t Incarnationis domini nostri lesu Ohristi anno mil- 
lesimo ducentesìmo octuagesimo septimo Dominante illu- 
stre Viro domino Robberto Comite Atrabatense egregio 
una cum Venerabile patre domino Gerardo episcopo Sa- 
binense apostolice sedis legato Regni Sicilie baiulis prò 
sancta Romana Ecclesia constitutis eiusdem dominii anno 
tercio mense lunij quintodecimo eiusdem quintadecima 
Indictione. Nos Aytardus Regius Botonti Index Ange- 
lus puplicus eiusdem terre notarius et testes subscripti 
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licterati de eadem terra ad hoc specialiter vocati et ro- 
gati presenti scripti serie declaramus quod cum Sire la- 
cobus Eogadeus concivis noster edificare vellet parietem 
domo sue taberne que est intus ipsa civitate in vicinio 
Ecclesie Sancti Nicolaj de Mercato iuxta viam puplicam 
a duabus partibus iuxta tabernam ludicis Andree et iuxta 
tabernam filiorum ludicis lohannis de Melfia et cum vellet 
construere parietem inter doraum suam et domum pre- 
dicti ludicis Andree, inter quas domos castrum lineum 
positum erat ad divisionem predictarum domorum et de 
Sire lacobi in solo suo ipsam parietem medianilem de 
novo construxit suis propriis sumptibus, toto predicto ca- 
stro ligneo in parte ludicis Andree dimisso, qui paries in 
proprio solo ipsius Sire lacobi constructus ab eo expensis 
suis totus est in potestate et dominio ipsius Sire lacobi 
nullo iure in eodem pariete predicto ludici Andree nec 
superius contingente, cum eciam medietas soli in quo 
ipsum castrum ligneum construttum fuerat post ipsam 
parietem dimissum eidem Sire pertinebat et pertinet, prout 
predicta omnia convocatis magistris et aliis probis viris 
fide vidimus oculata et sibi de predictis omnibus testi- 
raonium perhibemus et ad futuram rei memoriam ut ces- 
set suspiccio seu suspiccionis sumptio in futurum de pre- 
dictis omnibus presens testimoniale scriptum exinde sibi 
factum est per manu mei predicti Angeli puplici Bo tonti 
notarij signo meo solito signatum subscriptione mei pre- 
dicti ludicis et nostrum subscriptorum testium subscrip- 
tionibus roboratum. 

(Signum notarij). 

t Aytardus Ilegalis Bo tonti Index. 

t Bartholomeus olim Bo tonti Index. 

t Index Lupo testa tur. 

t Gregorius notarj Sanctori filius. 

t Mathias Notarius ludicis Leonij filius. 

Gotica piccola ed elegante, ben conservata. 
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XVI. 

N. 27 (Fase. Primo). 

1288 25 LUGLIO, iND. I, Venosa. 

Diploma di quietanza dell'ufficio di Portolano di lacobo Ro- 
gadeo di Bitonto. 

Kobertus Comes Atrebatensis una cum Keverendo pa- 
tre domino G. Sabinensi episcopo apostolice sedis legato 
Begni Sicilie fiaiuli per Sanctam Bomanam ecclesiam con- 
stitutus Tenore presentis apodixe notum facimus univer- 
sis presentibus et futuris quod posita coram Magistris E.a- 
cionalibus Magne Eegie curie nobiscum morantibus per 
lacobum Eogadeum de Botonto devotum nostrum de of- 
ficio Secretie Magistri portulanatus et procuracionis ac 
Salis Terre Ydrontj, quod olim in anno terciedecime In- 
dictionis primo preterite de mandato Begio gessit finalj 
et debita racione ac per eum hactenus ad mandata nostra 
per licteras sibi facta de toto eo in quo tam ex liquido 
residuo quam ex quibusdam deduccionibus in racione ipsa 
notatis inventus extitit curie debitor ìntegre satisfacto, de- 
mum ut ab omni racionls eiusdem vinculo solveretur prò 

quis stionibus dubijs et defectibus in dictam racio- 

nem inventis et notatis et que invenirj et notari possent 
nobis prò parte curie composicionis nomine obtulit ad ge- 
nerale pondus auri Uncias Quinquaginta. Nos vero habito 
inde dilìgenti Consilio et attenta utilitate curie in hac 
parte composicionem eamdem duximus admittendam. Ideo- 
que solutis olim per eum de summa ipsa ad mandatum 
virorum nobilium domini Sparari de Baro luris civilis pro- 
fessoris et domini Ydebrandini de Florencia Magne Begie 
curie Magistrorum Bacionalium prò parte nostra oretenus 
ei factum Pagano de Gbaurs prò expensis suis unciis quac- 
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tuor et presenti die vicesimo quinto lulij prime Indictio- 
nis in Camera nostra lohanni de Pertis cambellano nostro 
prò parte curie reliquis Unciis aurj Quadraginta sex dicti 
ponderis generalis, dictum lacobum et heredes suos a pre- 
dictis omnibus quéstionibus dubijs et defectibus omni- 

que vinculis Bacionis perpetuo quietamus et finaliter 

absolvimus in hunc modum, quod Besidua omnia que per 
Bacionem predictam ad recolligendum restare inventa sunt 
de tempore officij tam eiusdem quam precessorum suorum 
curie ipsius curie colligantur, et sint de recolligendis ipsis 
sive de exigenda racione vel satisfactione aliqua a suboffi- 
cialibus suis se nullatenus intromittat, sed subofficiales 
ijdem teneantur indemnes capite curie respondere. Ita 
quidem quod si ipsi vel eorum aliqui seu illorum ex eis 
qui cabelloti fuerunt fìdeiussores tempore commissi eis 
officii insufScientes extiterìnt, de ipsorum insufficiencia re- 
cursus ad eumdem lacobum per curiam abeatur. Si eciam 
processu temporis per inquisicionem factam seu faciendam 
vel alias legitìme inveniri conti ngat, eum vel alium suo 
nomine aliquid plus recepisse aut minus solvi sse quam 
predicta Bacio sua contineatur, teneatur illud cum pena 
statuta in talibus curie resarcire. linde ad futuram me- 
moriam et tam curie quam ipsius lacobi et heredum suo- 
rum cautelam presentem nostram fìnalis quietancie apo- 
dixam sibi exinde fierj fecimus Sigillj nostri appensione 
munitam. Datum Venusij anno domini millesimo ducente- 
simo octogesimo octavo Die Vicesimo quinto mensis lulij 
prime Indictionis. 

(Begistrata in Cancelleria). 
NB. Manca il suggello. 
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XVII. 

N. 18 (Fase. Primo). 
1289 3 OTTOBRE, IND. II, BlTONTO. 

Compra d'un vignale di sire lacobo Rogadeo di RaveUo abi- 
tante in Bitonto. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo octogesimo nono Dominante illustrissi- 
mo Viro domino Robberto Comite atrabatense egregio una 
cum venerabile patre domino Gerardo episcopo Sabinense 
apostolico sedis legato Regni Sicilie baiulis per Sanctam 
Romanam Ecclesiam constitutis eorumdem dominio anno 
quarto mensis octubris die tercio eiusdem secunde Indictio- 
nis. Ego Laupa iilia quondam Andronaci et uxor Gualterl 
Nicolaj de Caremma Civitatis Bo tonti in ea coram Petro de 
Guidone Regio Botonti Indice Ruben lacobo altero Tacobo 
Gregorio Nicolao Mathia Innocencio Pascale et Stephano 
notariis testìbus voluntarie una cum ipso meo viro et 
duobus meis proximioribus parentibus mecum adstantibus 
et consensum prebentibus et consencientìbus mihi Silvestro 
Nicolao et Angelo filiis meis et legitimis mundoaldis con- 
senciente eciam mihi Petro fratre meo licentiaque dicti 
Regij ludicis me secundum legis sollepnitatem diligenter 
interrogantis et examinantis ne aliquam violenciam vel 
suasionem ab aliquo paterer, nullam eorum me pati set 
mea sponte hoc velie facere confitens, vendidi et tradidi 
Sire lacobo Rogadeo de RaveUo civi Botonti Unum Vi- 
nealem meum dotalem de terra cum omnibus arboribus 
intus stantibus que est in loco Olleti ii^xta viam puplicam 
qua itur Binectum iuxta terram cum olivis Pascalis de 
Corticella iuxta vineam vitium dompne Constancie de Ca- 
stanea iuxta terram cum olivis eiusdem emptoris et iuxta 
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olivas lohannis fìlii Malore de Sire Helìa prò uxore sua 
et iuxta vinealem de terra Pascalìs de Nannico prò Un- 
ciis auri duabus et tarenis septem et medio, quod ab eo- 
dem emptore presencialiter cum eadem soUepnitate luris 
recepì et habui numeratis et ponderatis et me inde sal- 
vam esse confìteor lustum videlicet certum et statutum 
inter nos precium vendicionis ipsius ìpsumque emptorem 
in vacuam et corporalem possessionem ipsius vendicionis 
cum dieta soUepnitate luris induxi ita, ut de cetero pre- 
dieta res a me sibi vendita et tradit, ut dictum est om- 
nino semper ac transactive sit in domìnio et potestate 
ipsius emptoris et eius heredum cum introytibus et exiti- 
bus suis usque vias puplicas et cum omnibus infra se 
habitis et contentis pertinenciis et utilitatibus suis ad fa- 
ciendum de ea et in ea omnia que voluerint sine meo 
meorumque heredum aliquo contrario vel impedimento. 
Ego autem et mei heredes nichil contrarli molestie seu 
requisicionis eis exinde de cetero inferendo set defenda< 
mus illam eis ab omnibus hominlbus et a puplico tributo, 
licet nullius tributi sit. Et ad maiorem securitatem ipsius 
emptoris et eius heredum de ipsa vendicione prò evicione 
prestanda voluntarie coram predictìs cum eadem luris 
soUepnitate anteposuj eis unum ensltetum meum dotalem 
quem habeo in loco Turrecte iuxta terras cum olivis fìlio- 
rum quondam ludlcis Meli de Faparo iuxta terras cum 
olivis Leonis de Magistro Guglielmo iuxta fin bianco) ita 
ut si aliquo adveniente tempore idem emptor vel eius 

heredes predicta vendicione calupniati convicti 

expulsi seu diminuti fuerint in totum vel in parte prò 
puplico tributo licet nullius tributi sit, seu aliquo vel su- 
perveni^nte modo et ego vel mei heredes statim illam 
eis non defenderimus, defendere noluerimus seu nequive- 
rimus, deinde in antea potestatem habeant si voluerint die- 
tam anteposicionem propria auctoritate eorum non in for- 
ma ludicij nec aliqua deuunciacione nobis facienda capere 
tenere et cultare et refrudiarj et de eius refrudio quicquid 
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voluerint facere sino nostro nostrorumque heredum ali- 
quo contrario vel impedimento tam diu quam diu dictam 
vendicionem eis defenderimus ut est dictum, qua a nobis 
ea defensa predicta anteposìcione nostra deveniant pote- 
stà ti, salvo tamen eis tociens habere regressum ad eam- 
dem anteposicionem quociens eis opus fuerit ordine pre- 
notato, de qua anteposicione donec eam predicto modo te- 
nuerint et fuerint refrudiati, nullum contrarium fiaciamus 
eis set defendamus illam eis ab omnibus hominibus et a 
puplico tributo, liceat nullius tributi sit. Eenuncians cum 
dieta sollepnitate iuris omni legum et iurium auxilio per 
quod in totum vel in parte contra predictam vendicionem 
et anteposicionem venire possem et specialiter ut non di- 
cam me esse deceptam ultra dimidium Insti precij in ipsa 
vendicione. Unde voluntarie coram predictis guadiam et 
me ipsam cum predicta sollepnitate iuris eumdem Guai- 
terium virum meum et dictos filios meos videlicet Silve- 
strum et Nicolaum fideiussores dedi eidem Sire lacobo 
emptori hoc modo, ut ego vel mei heredes adimpleamus 
ei vel eius beredibus omnia supradicta, que nos dicti fi- 
deiussores voluntarie coram predictis obligamus nos et 
nostros heredes per guadiam eidem Sire lacobo emptori 
defendere ei vel eius beredibus predictam vendicionem et 
anteposicionem quemlibet nostrum insolidum ab omnibus 
hominibus et a puplico tributo, licet nullius puplici tri- 
buti sint. Renunciantes specialiter et expresse consuetu- 
dini civitatis Botonti (1), que loquitur de defensione rerum 
stabilium si res devenitur in puplicum et in personam fi- 
deiussoris ut de ea nihil opponamus et cum aliis ex p. et 



(1) Questa è una riproduzione vera e propria da un testo scritto 
delle Consuetudini civili della città^ il quale esìsteva ed era con- 
sultato e citato continuamente, come confermano le frequueti al- 
lusioni alle Consuetudini medesime, incontrate nei documenti che 
precedono. 
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per quam in totum vel in parte contra eamdem fideius- 
sionem seu defensionem venire possemus, omnia tam ego 
dieta mulier cum eadem soUepnitate luris quam nos dicti 
fideiussores nisi eis compleverimus omne dapnum et ex- 
pensas quod et qnas in ludicio vel extra ludicium inde 
subierint eis demus ex pacto et predicta omnia complea- 
mus inviti. Ideoque ego predicta mulier cum eadem sol- 
lepnitate luris et nos dicti fideiussores licenciam eis tri- 
buimus pignorare nos et nostros heredes quemlibet no- 
strum insolidum per omnia bona nostra licita et illicita 
sine calupnia et appellacione donec eis predicta omnia 
compleamus prò quibus omnibus adimplendis tam ego pre- 
dicta mulier cum dieta soUepnitate luris et nos dicti fi- 
deiussores corporalem super Sancta dei evangelia eidem 
Sire lacobo prestitimus sacramentum. Et hoc Brebe scripsit 
Angelus puplicus Beton ti notarius qui predio ti s interfìiit. 

(Signum notarli). 

t Petrus de Guidone Regalis Botonti ludex. 
t lacobus Notarius Petrj filius. 
t Mathias Notarius ludicis Lionij filius. 
t Stephanus Notarius Nicolaj filius. 

Gotica, ben conservata nell'insieme. 



XVIII. 

N. 8 (Fase. Primo). 
1290 2 FEBBRAIO, IND. Ili, BiTONTO. 

Vendita di terra a sire lacobo Rogadeo di Bitonto. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo Eegnante domino nostro Ka- 
rolo secundo dei grada Illustrissimo lerusalem et Sicilie 
Kege ducatus Apulie et principatus Capue principe Acaye 
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Andegavie Provincie et Forcalqueri Comite Eegnorum eius 
anno sexto mense februarìj die secundo eiusdem lercie 
Indictionis. Nos lohannes filius Angeli de Caula lohanne 
et Leti eia filia quondam Maionis de Petriczio qui sumus 
vir et uxor civitatis Beton ti in ea, coram Guirrerio Re- 
gali Botonti Indice lacobo Petri de Laurencio lacobo lu- 
dicis lohannis Gregorio ac Innocencio Notarlo, ego vero 
predicta mulier una cum eodem meo viro et duobus meis 
proximioribus parentibus mecum adstantibus et consensum 
prebentibus adstante et consenciente mibi Pascale meo 
fratre et legitimo mundoaldo, licenciaque dicti Begalis 
ludicis me secundum legis sollepnitatem de vi et suasione 
diligenter interrogantis et examinantis quarum me nichil 
pati profìtens set mea sponte hoc velie facere confitens, 
voluntarie nos ambo vendidimus et tradidimus Sire lacobo 
Bogadeo eiusdem Civitatis Unam terricellam nostram cum 
octo arboribus olivarum intus stantibus in una capite vi- 
delicet prope anticam. Nam alle arbores olivarum intus 
in eadem terricellam stantes aliene sunt, et est ipsa ter- 
ricella cum arboribus in loco Ortigearum Sancti Bartho- 
lomej prope etiam Sanctum Marcum iuxta clusum ipsius 
emptoris a duabus partibus et iuxta anticam que est inter 
ipsum clusum et vineam vicium et si qui alij sunt confi- 
nes prò lincia aurj una et tarenis septem et medio bonj 
aurj quod ab eodem emptore presencialiter recepimus et 
habuimus numerate et ponderate nosque inde salvos esse 
fatemur, ego vero predicta mulier cum dieta legis sol- 
lepnitate vendidi et tradidi quartam partem in ea mihi 
competentem Iure mei morgincapitis a predicto viro meo 
mihi dati; et tradidi et recepì cum dieta legis sollepnitate 
quartam partem ipsius precij, et ego predictus vir ven- 
didi et tradidi reliquas tres partes ipsius precij finitum 
videlicet iustum certum ac statutum inter nos precium 
vendicionis ipsius Ipsumque emptorem in vacuam et cor- 
poralem possessionem ipsius rei vendite ìnduximus, ego 
tamen dieta mulier cum dieta legis sollepnitate. Ita ut de 
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cétero predio ta ter ricella cum predio tis octo arboribus oli- 
varum a nobis sibi venditis et traditis ut est dictum om- 
nino semper ac trasactive sit in dominio et potestate ipsius 
emptoris et eius heredum cum introytibus et exitibus suis 
usque vias puplioas et cum omnibus infra se habitis et 
contentis pertinenciis et utilitatibus suis ad faciendum de 
ea et in ea omnia que voluerint, sine nostro et nostrorum 
heredum aliquo contrario vel impedimento. Nos autem et 
nostri heredes nichil contrarij vel impedimenti molestie 
seu requisicionis eis exinde de cetero inferamus, sed de- 
fendamus illam eis ab omnibus hominibus et a puplico 
tributo, licet nullius tributi sit. Renunciantes nos predicti 

vir et uxor cum dieta legis sollepnitate ut dicamus 

nos fore deceptos in presenti vendicione ultra dimidium 
insti precij et omnj alij exceptionj et legittimo iuris auxi- 
lio per quam et quod in toto vel in parte centra presen- 
tem vendicionem venire possemus. Et renunciavj eciam 
ego dieta mulier cum dieta legis sollepnitate omnj lurj 
mee Ypotece tam tacite quam expresse iuri restauracionis 
seu alterius dacionis datìs mihi insolutum quocumque 
modo mihi competente seu competituro in antea super 
reliquis tribus partibus vendicionis predicte. Unde volun- 
tarie coram predictis guadiam et nos ipsos, ego vero dieta 
mulier cum dieta legis sollepnitate, et predictum ludi- 
cem Guirrerium fideiussorem dedimus predicto sire lacobo 
emptori hoc modo, ut nos vel nostri heredes adimpleamus 
ei vel eius heredibus omnia supradicta. Qui ego predictus 
fideiussor obligo me per guadiam defendere eidem emptori 
et eius heredibus predio tam vendicionem a puplico tributo 
et ab omnibus hominibus ut dictum est. Renuncians con- 
suetudini civitatis Botonti que loquitur de defensione re- 
rum stabilium si res devenerint in puplicum in persona 
fideiussoris et omnj alij exceptioni per quam tueri sub- 
duci vel liberar! possem a fideiussione et obligacione pre- 
sente; que nisi eis compie verimus omnes expensas quas- 
cumque in ludicio vel extra ludicium exinde fecerint, de 
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nostro proprio eis demus et omne dapnum quod exinde 
perpessi fuerint eis resarciamus, «t predicta eis nichilo- 
minus compleamus inviti. Insuper nostra sponte tam nos 
predicti vir et uxor cum dieta legis soUepnitate quam ego 
dictus fideiussor corporaliter ad Sancta dei Evangelia ei- 
dem emptori iuravimus nullo unquam tempore contra pre- 
sentem vendicionem venire, sed eam ratam et firmam ha- 
bere et adimplere et observare ei vel eius heredes omnia 
supradicta que et qualia sunt preletta. Ideoque nos preditti 
vir et uxor cum dieta legis soUepnitate et ego fideiussor 
licenciam eis tribuimus pignerare nos et nostros heredes 
per omnia bona nostra licita et illicita sine calupnia et 
appellacione donec eis predicta omnia compleamus. Et hoc 
Breve Stephanus puplicus Botonti notarius scripsit qui 
interfuit. 

(Signum no tari j), 

t Guirrerius Regalis Botonti Index, 
t Gregorius notarj Sanctori filius. 
t Innocencius notarius Blasij filius. 

Ben conservata. 

XIX. 

N. 16 (Fase. Primo) 
1290 14 NOVEMBRE, IND. Ili, BiTONTO. 

Compra di sire lacobo Rogadeo di Ravello abitante in Bi- 
tonto di olivi a S. Susanna, 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo. Regnante domino nostro 
Karolo Secundo dei gratia illustrissimo lerusalem et Sici- 
lie rege ducatus Apulie et principatus Capue principe 
Achaye Andegavie Provincie et Forcalquerii comite regno- 
rum eius anno quinto mense novembris quartadecima 
eiusdem tercie indictionis. Ego Bartholomeus de Rapisalpa 
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civitatis Botonti in ea coram Guerrerio Regio Botonti iu- 
dice Ruben lacobo altero lacobo Nicolao Gregorio Angelo 
Mathia Innocenzio ac Stephano notarlo voluntarie vendidi 
et tradidi sire lacobo Rogadeo de Ravello civi Botonti 
corrigiolam unam olivarum cum omnibus arboribus intus 
in. ea stantibus, quam usque nunc habui in loco Sancte Su- 
sanne, iuxta olivas ipsius emptoris a tribus partibus iuxta 
olivas Petracce de Innocencio prò uxore prò unciis auri 
duabus boni auri quod ab eodem emptore presencialiter 
recepì mibique numeravit ponderavit et solvit penes me 
habeo meque inde confiteor salvam esse fìnitum yidelicet 
certum iustum ac statutum Inter nos precium vendicionis 
eiusdem, ipsumque emptorem in vacuam et corporalem 
possessionem predicte corrigiole olivarum induxi. Ita ut 
de cetero predicta corrig^ola olivarum a me eidem emptori 
vendita et tradita uti prelegitur omnino semper ac tran- 
sactive sit in dominio et in potestate ipsius emptoris et 
eius heredum cum introytibus et exitibus suis usque vias 
puplicas et cum omnibus infra se habitis et contentis per- 
tinenciis et utilitatibus suis, ad facieudum de ea et in ea 
omnia que voluerint sine meo et meorum heredum aliquo 
contrario vel impedimento, set defendamus illam eis a pu- 
plico tributo licet nullius tributi sit et ab omnibus homi- 
nibus. Renuncians omni legitimo iuris auxilio specialiter 
et expressum ut non dicam me fore deceptum in presenti 
vendicione ultra dimidium insti precii prò eo, quod de equo 
valore ipsius vendicionis fuit mihi ab eodem emptore tem- 
pore presentis contractus me integrum satisfactum, et omni 
alii iuris legum auxilio et exceptioni per que possem in 
totum vel in partem contra presentem vendicionem ve- 
nire. Et ad maiorem securitatem ipsius emptoris et eius 
heredum, prò ipsius vendicionis evictione prestanda in po- 
sterum et cautelam voluntarie coram predictis anteposuj 
seu ypothecavi sibi et suis heredibus quadram unam oli- 
varum quam habeo in eodem loco Sancte Susan ne iuxta 
olivas ipsius emptoris iuxta olivas Leucij de Critimesta 
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iuxta olivas Basilij sire Pellegrini prò uxore. Ita ut quo- 
ciens dictus emptor vel eius heredes de predicta vendi- 
cione calupniati con vieti expulsi seu diminuti fuerint in 
totum vel in partem prò puplioo tributo licet nuUius tri- 
buti sit seu quocumque alio supervenienti modo, et ego 
vel mei heredes statim illam eis vel eorum heredibus non 
defenderimus defendere noluerimus vel nequiverimus po- 
testatem habeant si voluerint predictam anteposicionem 
autoritate propria et sine forma iudicij et denunciacione 
aliqua ab eo nobis facienda capere tenere cultare et refru- 
diari et de eius refrudio quid voluerint facere sine meo et 
meorum heredum aliquo contrario vel impedimento tam 
diu quam diu eis die tam vendioionem defenderemus a tri- 
buto puplico et ab omnibus ut est dictum qua a nobis sit 
eis defensa predicta anteposicio nostra redeat potestati 
salvo tamen eis ad eamdem anteposicionem tociens babere 
regressum quociens eis necesse fuerit ordine prenotato; de 
qua antoposicione donec eam predicto modo tenuerint atque 
refrudiati fuerint nullum sibi vel suis heredibus contra- 
rium faciamus. Set sìmiliter defendamus illam eis a tri- 
buto puplico licet nullius tributi sit et ab omnibus homi- 
nibus. TJnde voluntarie coram predictis guadiam et me 
ipsum mediatorem dedi eidem emptori hoc modo ut ego 
vel mei heredes adimpleamus ei vel eius heredibus omnia 
predicta que nisi illis compleverimus omnes expensas quas- 
cumque in iudicio vel extra iudicium exinde fuerint de 
nostro proprio eis demus et omne dapnum quod inde per- 
pessi fuerint eis resarciamus predicta eis nichilominus 
completuri. Ideoque licenciam eis tribui pignorare me 
et meos heredes per omnia nostra licita et illicita sine 
calupnia et appellacione donec eis omnia predicta com- 
pleamus et prò predictis omnibus adimplendis et inviola- 
biliter observandis corporale super sancta dei evangelia 
eidem emptori prestiti iuramentum. Et hoc breve Pascalis 
puplicus Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum notarli). 
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f Guirrerius Regalia Botonti iudex. 

Angelus notarius testa tur. 
t Mathias notarius iudicis Lionij filius. 
t Stephanus notarius Nicolaj fìlìus. 

Ben conservata. 



XX. 

N. 21. 
1291 10 SETTEMBRE, IND. IV, BlTONTO. 

Compra di sire lacóbo Rogadeo di Bitonto di olivi a Guc- 
tarocca. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo primo. Regnante domino 
nostro Karolo Secundo dei gratia illustrissimo lerusalem 
et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus Capue prin- 
cipe Achaye Andegavie Provincie et Forchalquerii comi te 
regnorum eius anno sexto mense septembris decimo eius- 
dem quarte ìndictionis. Ego Bonauranata fìlia iudicis An- 
dree et uxor Petracce de Innocencio civitatis Botonti in 
ea coram Lupone regalj Botonti indice lacobo Petri de 
Laurencio lacobo iudicis lohannis Gregorio Innocencio 
lacobo magistri lohannis ac Stephano puplico Botonti no- 
tano una cum predicto Petracca meo viro et duobus meis 
proximioribus parentìbus mecum adstantibus et consen- 
sum prebentibus, consenciente mihi predicto indice An- 
drea meo patre et legitimo Mundoaldo licenciaque pre- 
dicti regalis iudicis me secundum legis sollepnitatem dili- 
genter interrogantis et examinantis ne aliquam violencìam 
vel suasionem ab aliquo paterer quarum me nichil pati 
profitens set mea sponte hoc velie facere confi tens, volun- 
tarie vendidi et tradidi sire lacobo Rogadeo civi Botonti 
corrigiam unam olivarum quam usque nunc habui in loco 
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vie. Gucterooce, iuxta olivas ipsius emptoris a tribus par- 
tibus et iuxta arbores olivarum ecclesie Sancti Luce et 
iuxta viam pupUcain prò unciis auri tribus boni auri quod 
ab eodem emptore presencialiter cum dieta iuris sollepni- 
tate recepì numeratis et ponderatis penes me babeo meque 
inde confìteor salvam esse fìnitum videllcet iustum certuni 
ac statutum Inter nos precium vendicionis ipsius ipsumque 
emptorem in vacuam et corporalem possessionem ipsius 
rei vendite cum predicta legis sollepnitate induxi ita ut 
de cetero predicta corrigla olivarun^ cum fructibus in ea 
pendentibus a me sibi vendita et tradita uti prelegitur 
omnino semper ac transactive sit in dominio et pò testate 
ipsius emptoris et eius heredum, cum introitibus et exìtibus 
suis usque vias puplicas et cum omnibus infra se habitìs 
et contentls pertinenciis et utilitatibus suis ad faclendum 
de eis et in eis omnia qùe voluerlnt sine meo et meorum 
heredum aliquo contrario vel impedimento. Ego autem et 
mei heredes nichil contrarj vel impedimenti molestie seu 
requisicionis eis exinde de cetero faciamus sed defendamus 
illam eie ab omnibus hominibus et a puplico tributo licet 
nullius tributi sit. Et ad maiorem securitatem ipsius em- 
ptoris et eius heredum de predicta vendicione prò evictione 
prestanda ego predictus Petracca ypotecavi seu anteposui 
predicto sire lacobo vineam unam olivarum de olivis meis 
quas babeo in loco Lucaniani iuxta olivas iudicis Guirrerii 
iuxta olivas fili Bone filie quondam Angeli de Prasio et si 
qui alii sunt confìnes que olive ypotbecate et anteposite 
prout predicitur constitute hodie sunt in bonis et de bo- 
uià meis ipsasque ad presens teneo et possideo ita ut si 
aliquo adveniente tempore idem emptor vel heredes sui 
de predicta vendicione calupniati convicti expulsi seu 
diminuti fuerint in totum vel in parte prò puplico tributo 
seu aliquo alio superveniente modo et ego vel predicta 
uxor mea seu nostri heredes statim illam eis non defen- 
derimus dèfendére noluerimus seu nequiverimus potesta- 
'tem hàbéant ipsam anteposicionem in forma iudicii 
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nec iussu alicuius iudicis ordinarij capere ingredi tenere 
possidere et refrudiari et de eius refrudio quod voluerint 
facere sine nostro et nostrorum heredam aliquo contrario 
vel impedimento tam diu quam diu predio tam vendicionem 
eis defenderimus ab omnibus hominibus et a puplico tri- 
buto predicto licetque nullius tributi sit qua sibi a nobis 
defensa predictam anteposicionem nostre redeat potestatì, 
salvo tamen eis tociens ad eamdem anteposicionem ha- 
bere regressum quociens eis opus fuerit ordine preno- 
tato de qua anteposicione donec eam predicto modo te- 
nuerint atque refrudiati fuerint nuUum eis contrarium 
faciamus set defendamus illam eis ab omnibus hominibus 
et a tributo puplico licet nullius tributi sit. Unde volun- 
tarie coram predictis ego predicta venditrix cum predicta 
iuris soUepnitate guadiam et me ipsam predictum Petrac- 
cam virum meum et predictum iudicem Andream patrem 
meum quemlibet ipsorum in solidum fideiussores dedi pre- 
dicto emptorj, hoc modo ut ego vel mei heredes adim- 
pleamus sibi et suis heredibus omnia supradicta et defen- 
damus eis predictam vendicionem et anteposicionem ut 
superius dictum est. Qui nos predicti fideiussores quilibet 
nostrum in solidum volentes fideiubere de de[fen]denda 
predicta re vendita obligamus nos et heredes nostras pre- 
dicto emptori ad defendendum olivas vendi tas supradictas 
eo modo et forma sicut superius dictum est. Benunciantes 
exceptioni doli mali metus in factum et omni alij exce- 
ptioni et iuri scripto et non. scripto sive consuetudinario 
per quam et quod centra predicta et infrascripta omnia 
in totum vel in partem tam ego predicta mulier venditrix 
igitur et nos predicti fideiussores venire possemus; et spe- 
ciali ter ego predicta mulier ut non dicam me deceptam 
esse in presente vendicione ultra dimidiam iusti precij et 
ego predictus Petracca ut non dicam me in presente obli- 
gacìone durius obligatum quam predictam principalem 
venditricem racione anteposicionis seu ypothece predicte 
cum presens contractus vendicionis gratia mei sit specia- 
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liter celebratus et predicta vendicio ad utilitatem meam 
effecta fuerit per uxorem meam predictam renunciantes 
eciam nos predicte fideiussores et principalis consuetudini 
civitatis Botonti que loquitur de defensione rerum stabi- 
lium si res devenerint in puplicum in persona iideiussoris 
ut ipsius consuetudinis benefìcium non opponamus. Que 
nisi eis compleverimus omnes expensas quascumque in iu- 
dicio vel extra iudicium exinde fecerint de nostro proprio 
eis demus et omne dapnum quod exinde perpessi fuerint 
eis resarciamus quilibet nostrum insolidum et pene nomine 
uncias auri quatuor, nichillominus predicta yendicione an- 
teposicione et omnibus predictis aliis in suo robore per- 
mansuris. Insuper nostra sponte tam ego predicta princi- 
palis cum predicta iuris sollepnitate quam et nos predicti 
fìdeiussores iuravimus corporaliter super sancta dei evan- 
gelia predicto emptori semper permanere et stare in yen- 
dicione et anteposicione predicta defendere ipsas et nun- 
quam contra yenire sed predicta omnia sicut predicta sunt 
adimplere et observare. Ideoque tam ego predicta princi- 
palis cum dieta legis sollepnitate quam et nos dicti fideius- 
sores licenciam eis tribuimus pignorare nos et nostros 
heredes quemlibet nostrum in solidum per omnia bona 
nostra licita et illicita sine calupnia et appellacione donec 
eis predicta omnia compleamus. Et hoc breye Stepbanus 
predictus puplicus Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum Notarii). 

t Lupo Eegalis Botonti Index. 

t Gregorius notarius Sanctori filius. 

t Innocencius notarius Blasii filius. 

t lacobus notarius magistri lohannis filius. 

Gotica notarile, nell'insieme ben conseryata. 
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XXI. 

N. 28 (Fase. Primo). 
1291 12 NOVEMBRE, IND. IV, BiTONTO. 

Reassunzione d' istrumento di sire lacobo Rogadeo di Bi" 
tonto del 1287 18 gennaio, ind, XV, di nomina di mun- 
docddi per Gemma moglie di giudice Andrea» 

t Incarnacionis domini nostri lesu Christi anno mil- 
lesimo ducentesimo nonagesimo primo, Begnante domino 
nostro Karolo secando dei gratia illustrissimo lenisalem 

et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus Capue 

Andegavie Provincie et Forchalquerj comi te Regnorum 
eius anno sexto mense novembris die duodecimo eiusdem 
quarte Indictionis. Sedente me Lupone Regali Botonti In- 
dice in curia ipsius civitatis prò questionibus litigan- 

cium ibidem emergentibus comminandum de iure, conse- 
dentibus mecum lacobo Petri de Laurencio lacobo iudicis 
lohannis Gregorio iudicis lacobo magistri lohannis ac 
Stephano puplico Botonti notarlo, sire lacobus Rogadeus 
civis Botonti in mea et predictorum presencia veniens at- 
tulit et presentavit nobis unum instrumentum continens 
quali ter Gemma uxor iudicis Andree de Bo tonto eligit 
cum perpetuitate in mundoaldos suos Nicolaum et lohan- 
nem suos filios et quia sua interesse dicebat predictum 
instrumentum puplicum habere petijt a nobis nostrum of- 
ficium implorando ut ipsum instrumentum sibi de verbo 
ad verbum puplicari mandaremus nullo addito mutato vel 
diminuto. Cuius peticione audita et ut potè insta admissa 
videntes prius ipsum instrumentum non cancellatum non 
abolitum nec abrasum neque in aliqua sui parte viciatum 
omni vìcio et suspiccione carentes mandavi Ego predictus 
Index predicto Stephano puplico Botonti notario qui me- 
cum et cum predictos testibus ad era t, ut predictum in- 
strumentum assumeret et in puplicam scripturam tran- 
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sfunderet nullo addito mutato vel diminuito, qui predictus 
notarius Stephanus mandatum meum suscipiens prediotum 
instrumentum assumpsit et in presentem puplicam scrip- 
turam tranfundit nullo addito mutato vel diminuto. Cuius 
instromenti continencia per omnia talis erat. Anno incar- 
nationis domini nostri lesu Christi millesimo ducentesimo 
octogesimo septimo Dominantibus magnifìcis viris G. Sa- 
binensi episcopo apostolice sedis legato et domino Bob- 
berto egregio comite Atrebatense regni Sicilie baiulis per 
sanctam romanam ecclesiam consti tutis eorum dominii anno 
secundo mense ianuarj octavodecimo eiusdem quintedeci- 
me indictionis. Ego Gemma uxor iudicis Andree in eà co- 
ram Alexandro Regali Bo tonti indice Ruben lacobo altero 
lacobo Nicolao Gregorio Angelo et Mathia notarlo declaro 
laconum lohannem de presbiteris et Nicolaum de Sibilla 
fratres agnatos meos ad quos ut ad agnatos meum mun- 
dium pertinebat tradidisse me in uxorem legitimam diete 
ludici Andree tunc tempore dicti celebrati matrimonij in- 
fra minorem etatem existentem et prò me dotem dedisse 
eidem et eodem tempore quo me tradiderunt in uxorem 
eidem dictum meum mundium sibi et eorum heredibus 
retinuisse et reservasse prout in instrumento dotali beo 
et alia plenius conti nen tur. Cumque precedentibus tempo- 
ribus dicti laconus Johannes et Nicolaus fratres et Leo 
iìlius eiusdem Nicolai mortui fuissent et nuUus masculini 
generis ex eorum linea remansisset ad quem meum mun- 
dium cum essent eorum res hereditaria posset ut res he- 
reditarìa ex eorum successione pervenire cum femine eo- 
rum heredum in mundium non potuissent de iure succe- 
dere ego serie mundualdo legitimo remansi. Nam mundium 
meum ad filios meos pervenire de iure non potuit cum 
nec fuissent heredes predictorum meorum mundualdorum 
nec a me fuissent cum perpetuitate in mundualdis electi 
et sic aperta fuit mihi via mundualdum mihi cum perpe- 
tuitate eligere predictorum iudicis et testium presen- 

cia prius de vi et suasione ab eodem Indice diligenter in- 
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terrogata et examinata nullam eorum me pati profitens 
sed mea sponte hoc velie facere confìtens Nicolaum et 
lohannem meos fìlios cum perpetuitate mìlii mundualdos 
eligo et me ipsis commendo. Et licet olim in aliquibus meis 
negotijs sive contractibus Basilium meum fìlium dixìssem 
et nominassem esse meum legitimum mundoaldum tam 
ìuris ìgnorancia nominavi et dixi ìpsum esse meum mun- 
doaldum sive legittimum mundoaldum, et mulieribus in 
iuris Ìgnorancia parcitur et subvenitur eisdem. TJnde volo 
ut dicti Nicolaus et Johannes a me in mundualdis cum 
perpetuitate electi sint mei mundoaldi cum ipsos cum per- 
petuitate eligam in mundoaldos meos. Unde ad futuram 
memoriam et tam mei quam predictorum Nicolai et lo- 
hannis cautelam de predicta eleccione confetta sunt duo 
puplica cousimilia instrumenta unum ad habendum a di- 
cto Nicolao et aliud a dicto Indice. Que scripsi ego pre- 
dictus Mathias puplicus Botonti notarius quia predictìs 
interfui et meo solito signo signavi. Et erat ipsum instru- 
mentum scriptum nota et consueta manu predicti notarli 
Mathie signo suo solito signatum et subtestatum modo 
subscripto. Videlicet Alexander regius Botonti iudex. Eu- 
ben magister phìsicus et notarius fìrmat. lacobus notarius 

Fetri fìlius Angelus notarius testatur. Cuius puplica- 

cionis scriptum scripsit predictus Stephanus puplicus Bo- 
tonti notarius qui predictis interfuit mandato meo predicto 
.... s signo suo solito signatum subscriptione mei predicto- 
rum iudicis et subscriptorum testium subscriptionibus ro- 
boratum. Quod quidem scripsi ego idem [Stephanus] pu- 
plicus Botonti notarius qui interrii et meo solito signo 
signavi. 

(Signum notarli). 

t Lupo E.egalis Botonti iudex. 

t Gregorius notarius Sanctori filius. 

t lacobus notarius magistri lohannis filius. 

Gotica, nell'insieme ben conservata, di lettura un pò* 
difiScile. 
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XXII. 

N. 17 (Fase. Primo) 
1291 26 FEBBRAIO, IND. IV, BiTONTO. 

Compra di olivi di sire lacobo Bogadeo cittadino di Bitonto» 

[Incarnationis domìni nostri] lesu Ghristi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesìmo primo, Eegnante domino 
nostro Karolo secundo dei gratia illustrissimo lerusalem 
et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus [Oapue], Pro- 
vincie et Forcalquerj comite regnorum eius anno septimo 
mense februarj vicesimo sexto eiusdem quarte indictionis. 

Ego Helena filia quondam Angeli de lohanne [Ior]dani 

de sire Sergio Civita tis Beton ti in ea coram Lupone Be- 
gali Bo tonti indice lacobo Petri de Laurencio lacobo iu- 

dicis lohannis Gregorio Innocencio ac una cum duobus 

meis proximioribus parentibus mecum adstantibus et con- 
sensum prebentibus adstantibus et consencentibus mihi 

Saraceno meo fratre nec non et legitimis raundoaldis 

nam Sergius alter meus filius et mundoaldus est in tali 
etate in qua mihi consentire non potest cum non intelli- 
gat [ut] notarlo et testibus constitit licentiaque predicti Re- 
galis iudicis me secundum legis soUepnitatem de vi et sua- 
sione diligenter interrogantis, et examinantis quarum 

mea sponte hoc velie facere confitens voluntarie vendidi 
et tradidi sire lacobo Rogadeo civi Botonti vineam unam 

meam olivarum quam leonis lohannis de Dopnulo iuxta 

olivas dicti Saraceni fratris mei a duabus partibus et iuxta 

olivas Ursonis de Laurencio Regali emptore presencia- 

liter sollepniter recepì et habui numeratam et ponde- 

ratam meque tamen confiteor salvam esse finitum [pre- 

ci]um vendicionis ipsius ipsumque in vacuam et cor- 

poralem possessionem predicte vinee olivarum vendite cum 
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dieta legis soUepnìtate a me sibi vendita et tradita ..... 

omnino semper ac transactive sit in dominio et potestate 

ipsius emptoris et eius heredum et cum omnibus infra 

se babitis et contentis et utilitatibus suis ad faoiendum 

de ea et in ea omnia que voluerint sine meo et [meorum 
beredum] impedimento. Ego autem et mei beredes nicbil 
contrarii seu molestie seu requisicionis eis exinde de ce- 
tero inferamus sed defendamus illam eis ab [omnibus bo* 
minibus] a tributo licet nullius tributi sint. Benuncìans 

cum doli mali metus infactum non numerate et solute 

pecunie exceptioni et omni alij exceptioni in toto vel 

in parte con tra presentem vendicionem venire p[ossem] et 
expressum ut non dicam me fore deceptam in presente 
vendicione ultra [dimidium iusti] precij. Unde voluntarie 
coram predictis guadiam me ipsam cum dieta legis sollep* 
nitate et predictos Nicolaum et Blasium meos fìlios fideius- 

sores dedi hoc videlicet modo ut ego vel mei beredes 

adimpleamus ei vel eius heredibus omnia et singula su- 
pradicta. Qui nos fìdeiussores predicti obligamus nos per 

guadiam eidem emptori et hostros beredes in solidum 

defendere ei et eius heredibus predictas olivas vendi tas 
ab omnibus hominibus et a puplico tributo ut dictum est. 
Henunciantes consuetudini civitatis Botonti que [loquitur 
de] fideiussione rerum stabilium si res devenerint in pu- 
plicum in persona Meiussoris ut de ea nichil opponi et 
omni alij exceptioni per quam tueri subduci vel liberar! 

possemus et oblicacione presente. Que nisi eis comple- 

verimus omnes expensas quascumque in iudicio vel extra 
iudicium exinde fecerint de nostro proprio eis demus et 
omne dapnum perpensi fuerint eis resarciamus et pre- 
dieta eis nicbillominus compleamus inviti. Insuper nostra 
sponte ego predieta principalis cum dieta legis sollepnitate 
et nos dicti [fìdeiussores ad] saneta dei evangelia eidem 
emptori iuravimus predieta omnia et singula rata et firma 
habere et nunquam centra ea venire sed adimplere et 
jnviolabiliter observare ei et sicut superius sunt ex- 
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pressa. Ideoque ego prediota principalis cuin dieta legis 
soUepnitate et nos die ti fìdeiussores licencìam eis tribui- 

mus pignorare nos et nostros heredes quemlibet bona 

nostra licita et illicita sine calupnia et appellacione donec 
eis predicta omnia compleamus. Et hoc breve Stephanus 
puplicus Beton ti notarius [scripsit qui] interfuit. 

(Signum notarii). 

t Lupo Eegalis Botonti iudex. 
Sanctori filius. 

Gotica primitiva. Mal conservata con profonde lacune. 



XXIIl. 

N. 23 (Fase. Primo). 
1293 14 SETTEMBRE, IND. VI, BiTONTO. 

Compra di olivi a S* Marco di sire lacobo Rogadeo di 
Bitonto, 

t Incarnationis domini nostri lesu Ghristi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo tercio, Eegnante domino 
nostro Karolo secundo dei gratia illustrissimo lerusalem 
et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus Capue Pro- 
vincie et Forchalqueri comite regnorum eius anno octavo 
mense septembris die quartadecima eiusdem sexte indi- 
ctionis. Ego Benedictus lobannis de Pagano civitatis Bo- 
tonti in ea coram Riccardo de Philippe regali Botonti 

iudice Stephano puplico eiusdem terre notarlo indice 

notarlo lacobo magistri lohannis Angelo et Pascale ìam 
notario et subscriptis testibus de eadem terra ad hoc spe- 

cialiter vocati et rogati vendidi et tradidi sire lacobo 

Rogadeo eiusdem civitatis Botonti tres arbores olivarum 
quas usque nunc habui intus in eluso ipsius sire lacobi, 
qui est il) locq sane ti Marci que arbores fuerunt ludici^ 
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Stephani de Molinaris prò tarenis auri undecim boni aurj 

quos ab eodem emptore presencìàliter recepì et habui 

numeratos et ponderatos meque mihi confìteor salvum 
esse fìnitum vìdelicet iustum certum ac statntum ìnter 

nos precium vendicionis ipsius. Ipsumque emptorem in 

vacuam et corporalem possessionem indnxi. Ita ut de ce- 
tero predicti tres arborés olivarum a me sibi vendite et 
tradite uti prelegitur omnino semper ac transactìve sint 
in dominio et potestate ipsius emptoris et eius beredum 

cum introitibus et exitibus suis usque vias puplicas ei 

cum omnibus infra se babitis et contentis pertinenciis et 
utìlitatibus suis, ad fisiciendum de eis et in eis omnia que 
voluerint sine meo et meorum beredum aliquo contrario 
vel impedimento. Ego autem et mei beredes nicbil con- 
trarij vel impedimenti molestie seu requisicionis eis exinde 
de ce tero inferamus sed defendamus illas eis ab omnibus 
hominibus et a puplico tributo licet nullius tributi sint. 
Et ad maiorem securitatem ipsius emptoris et eius bere- 
dum prò ipsius rei vendite evictione prestanda volun- 
tarie coram predictis anteposui sibi tres arbores oliva- 
rum de olivis lamustelle mee que est in predicto loco san- 
cti Marci iuxta viam puplicam iuxta clusum Nicolai Mal- 
tella et si qui alij sunt confìnes quas ipse emptor capere 
et elicere voluerit vel eius heredes. Ita quod si aliquo ad- 
veniente tempore idem emptor vel eius heredes de pre- 
dieta vendicione calupniati convicti expulsi seu diminuti 
fuerint in totum vel in partem prò puplico tributo seu 
aliquo alio super veniente modo et ego vel mei heredes 
statim illam eis non defenderimus defendere noluerimus 
vel nequiverimus potestà tem babeant autori tate propria 
nullo indice requisito nec denunciacione aliqua nobis ab 
eis facienda, predictam anteposicionem capere tenere et 
refrudiarj et de eius refrudio quod voluerint facere sine 
meo et meorum beredum aliquo contrario vel impedimento 
tam diu quam diu predictam vendicionem eis defendere- 
mus ab omnibus hominibus et a puplico tributo ut dictum 
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est qua sibi a nobis defensa predicta anteposìcio nostre 
redeat potestati, salvo tamen eis tociens ad eamdem an- 
teposicionem habere regressum quociens eis opus fuerit 
ordine prenotato de qua anteposicione donec eam predìcto 
modo tenuerint atque refr adiati fuerint nuUum eis con tra- 
rium faciamus set simili modo defendamus illam eis a pu- 
plico tributo et ab omnibus hominibus. Benuncians exce- 
ptioni dolj malj metus infactum precij non accepti et 
omni alij exceptioni et iuri per quam et quod in totum 
vel in partem contra presentem vendicionem de iure vel 
de facto venire possem et specialiter et expressum ut non 
dicam me fore deceptum in presente vendicione ultra di- 
midium insti precij. linde voluntarie coram predictis gua- 
diam et me ipsum mediatorem dedi predicto sire lacobo 
emptori hoc niodo ut ego mei mei beredes adimpleamus 
et observemus ei vel eius beredibus omnia supradicta. 
Que nisi eis compleverimus omnes expensas quascumque 
in iudicio vel extra iudicium exinde fecerint de nostro 
proprio eis demus et omne dàpnum quod exinde per pensi 
fuerint eis resarciamus et predicta eis nichillominus com- 
pleamus inviti. Insuper mea sponte corporali ter ad sancta 
dei evangelia eidem sire lacobo emptori iurari predicta 
omnia et singula rata et firma habeo et nunquam con- 
tra venire sed adimplere et inviolabiliter observare omnia 
et singula sicut superius sunt expressa. Ideoque licenciam 
eis tribuj pignorare me et meos heredes per omnia bona 
nostra licita et illicita sine calupnia et appellacione donec 
eis predicta omnia compleamus. Et hoc breve predictus 
Stephanus publicus Botonti notar ius scripsit qui predictis 
interfuit. 

(Signum Notarii). 

f Biccardus de Philippe regius Botonti iudex. 

Angelus iam notarius testatur. 
t Basilius sire Melis yam Botonti iudex. 

La medesima scrittura. Nell'insieme ben conservata. 
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XXIV. 

N. 1. 
1293 14 APRILE; IND. VI, BiTONTO. 

Sire lacobo Rogadeo compra terra a Paterno, 

t Incarnationis domini nostri lesu Cristi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo tercio, Eegnante domino 
nostro Karolo secando dei gratia illustrìssimo lerusalem 
et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus Capue Pro- 
vincie et Forcalqueri comite regnorum eius anno nono 
mense aprilis die quartodecimo eiusdem sexte indictionis.. 
Ego Angelus iìlius quondam lohannis de bella civitatis 
Botonti in ea coram Biccardo de Philippo regali Botonti 
ìndice Stepbano puplico eiusdem terre notario lacobo Pe- 
tri de Laurencio lacobo iudicis lohannis Gregorio Inno- 
cencio ac lacobo magistri lohannis notario testibus vo- 
luntarie vendidi et tradidi sire lacobo Eogadeo eiusdem 
civitatis Botonti corrigiam unam meam de terra cum ar- 

boribus olivarum quattuordecim quam usque nunc 

habui in loco Paterni iuxta olivas ipsius emptoris iuxta 
olivas Leoni s de indice Lionio prò uxore et iuxta vinea- 
lem de terra ecclesie sancti Viti prò unciis auri duobus 
boni auri quas ab eodem emptore presencialiter accepi et 
babui numeratas et ponderatas meque inde confìteor sal- 

vum esse fìnitum videlicet iustum ac statutum inter 

nos precium vendicionis ipsius ipsumque emptorem in va- 
cnam et corporalem possessi onem ipsius rei vendite ìnduxì. 
Ita ut de cetero predicta corrigia de terra cum predictis 
arboribus olivarum quattuordecim a me sibi vendita et 
tradita uti prelegitur omnino semper ac transactive sit 
in dominio et potestate ipsius emptoris et eius heredum 
cum introitibus et exitibus suis usque vìas puplicas et 
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cum omnibus infra se babitis et co.ntentis pertinentiis et 
utilitatibus suis ad faciendum de ea et in ea omnia que 
voluerint sine meo et meorum beredum aliquo contrario 
vel impedimento. Ego autem et mei beredes nicbillominus 
contrarij vel ipipedimenti molestie seu requìsicionis eis 
ex inde de cetero inferamus set defendamus illam eis ab 
omnibus bominibus et a puplico tributo licet nuUius tri- 
buto sint et specialiter a quarta mee uxorìs. Et ad maio- 
rem securitatem ipsius emptoris et eius beredum prò ipsius 

rei vendite evictione prestanda voluntarie coram pre- 

dictis anteposui sibi vineam unam olivarum de olivis meis 
quas habeo in eodem loco Paterni iuxta olivas Caroan- 
geli de persona iuxta olivas lohannis filij quondam Gre- 
gorii de persona iuxta viam puplicam et si qui alij sunt 
confines capiendum ab eis in uno capite ipsorum olivarum 
ubi capere et eligee voluerint. Ita quod si aliquo adve- 
nente tempore idem emptor vel eius beredes de predicta 
vendicione calupniati convicti expulsi seu diminuti fuerint 
in totum vel in parte prò puplico tributo seu aliquo alio 
superveniente modo et ego vel mei beredes statim illam 
eis non defenderimus defendere noluerimus potestatem 
babeant autoritate propria eorum nullo indice requisito 
nec aliqua denunciacione nobis ab eis facienda predictam 
anteposicionem capere tenere cui tare et refrudiari et de 
eius refrudio quod voluerint facere sine meo et meorum 

beredum aliquo contrario impedimento tam diu quam 

diu predictam vendicionem eis defenderimus ab omnibus 
bominibus quarta mee uxoris et a puplico tributo ut di- 

ctum est qua sibi a nobis defensa predicta anteposicio 

nostre redeat potestati, salvo tamen eis tociens ad eam- 
dem anteposicionem babere regressum quociens eis opus 
fuerint ordine prenotato de qua anteposicione donec eam 
predicto modo tenuerint atque refrudiati fuerint nuUum 
eis contrarium faciamus sed similiter defendamus illam 

eis a puplico tributo et ab omnibus bominibus TJnde 

voluntarie coram predictis guadiam et me ipsum lacobum 



— 63 — 

Roberti de excelsa meum victricum et Nicolaum Franci- 
sci de Concilio eiusdem civitatis Botonti fideiussores dedi 

predicto sire lacobo emptori hoc modo ut ego vel mei 

heredes semper maneamus et stemus in vendicione pre- 
dieta et nunquam contra veniamns sed defendamus illam 

sibi ad omnibus hominibus et a quarta mee uxoris 

et a puplico tributo licet nullius tributi sint. Qui nos pre- 
dicti fideiussores quilibet nostrum in solidum obligamus 
nos per guadiam et nostros beredes predicto sire lacobo 

emptori prò predicto venditore ad defendendum sibi 

vel suis heredibus predicta vendicione et anteposicione eo 
modo sicut prediotum est et predictus principalis tenetur. 

Renunciantes ego principalis et nos fideiussores exce- 

ptioni doli mali metus infactum precij non numerati et 
accepti beneficio epistole divi Adriani competente nobis 

predictis fideiussoribus et omni alij exceptioni ex iuri 

scripto et non scripto sive consuetudinario prò quibus 
contra presentem contractum vendicionis de iure vel de 
facto in totum vel in parte venire possemus et speciali ter 
illi consuetudini que loquitur de defensione rerum stabi- 
lium si res devenerint in puplicum in persona fideiussori. 
Quas contra fecerimus demus sibi, nomine pene uncias 
auri duo et totidem regia Curia penam ipsam predicto 
notarlo Stephano tamquam persona puplica prò parte Cu- 
rie stipulante nichillominus idem contractus in suo robore 
perseveret renunciantes et ego principalis et nos dicti 
fideiussores omni legi canoni et consuetudini que apponi 
penam in contractibus prohibent et ei apposita fuerit exigi 
vel commicti. Insuper nostra sponte ego principalis et nos 
fideiussores corporaliter super sancta dei evangelia eidem 
sire lacobo emptori iuravimus semper manere et stare 
in vendicione tradicione anteposicione et defensione pre- 
dictis et nunquam contravenire sed defendere sibi dieta 
vendicione et anteposicione ut superius est expressum 
que ni si eis compie verimus omnes expensas quascumque 
in iudicio vel extra iudicium exindo fecerint de nostro 
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proprio eis demus et omue dapnum quod exinde perpessi 
fuerint eis resaroiamus et predicta eis nichillominus com- 
pleamus invite. Ideoque ego principalis et nos autem fi- 
deiussores licenciam eis tribuicnus pignorare nos et no- 
stros heredes quemlibet nostrum in solidum et ab uno in 
altero per omnia bona nostra licita et ìllicita sine calu- 
pnia et appellacione donec eis omnia predicta compleamus. 
Et hoc breve predictus Stepbanus puplicus Botonti nota- 
rius scripsit qui interfuit. 

(Signura Notarli). 

t Eicardus de Philippo regius Botonti iudex. 

t lacobus notarius Petri lilius. 

t Gregorius notarius Sanctori fìlius. 

t Innocencius notarius Blasij filius. 

Fuori: 
Instrumentum Angeli lohannis de Bello de quarta in 
loco Paterni. 

Gotica, ben conservata nell'insieme. 



XXV. 

N. 13 (ITasc. Primo). 
1297 13 NOVEMBRE, IND. X, BiTONTO. 

Compra di sire lacóbo Rogadeo di casa orreata in Bitonio, 

Incarnationis domini nostri lesu Christi millesimo 
ducentesimo nonagesimo septimo, Regnante domino nostro 
Karolo secundo dei gratia Illustrissimo lerusalem et Si- 
cilie rege ducatus Apulie Comite regnorum eius anno 

duodecimo mense novembris die terciodecimo eiusdem de- 
cime indìctionis. Nos Symeon lohannis de Innocencìo et 
Maria filia quondam IobanQÌ3 vir et u^or oivitatìs Bp- 
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tonti in ea coram Nicolao de lacobo regali Botonti iudice, 
Stephano puplico eiusdem terre notarlo, lacobo iudicis 
lohannis, Gregorio Innocencio notarlo testibus de eadem 
terra ad hoc specialiter vocatis et rogatis. Ego vero pre- 
dieta mulier una eodem meo viro et duobus meis proximio- 

ribus parentìbus adstantibus adstante et consenciente 

mìhi lohanne meo fìlio et legitìmo mundualdo de licencia 
et mandato dìcti sui patris cum sit in suis sacris paternis 

con me secundum legis sollepnitatem de vi et suasione 

diligenter ìnterrogantis et examinantis quorum me nichil 
pati profitens set mea sponte hoc velie facere confitens, 
tradidimus sire lacobo Rogadeo ci vi Botonti domum unam 
nostram tabernam orreatam quam usque nuno habuimus 

intus ipsam civìtatem Botonti ìuxta domum tabernam 

a medio pariete iuxta viam puplicam et iuxta domum di- 
rutam et curtem domorum ipsius emptoris prò unciis aurj 
sex boni auri quas ab eodem emptore presencialiter re- 
cepimus habuimus numeratas et ponderatas nosque inde 
salvos esse fatemur finitum videlicet iustum certum et 
statutum inter nos precium vendicionis ipsius ipsumque 
emptorem in vacuam et corporalem possessionem ipsius 
domi ego tamen dieta mulier cum dieta legis soUepnitate 
ìnduximus cum omnibus pertìnenciis et utilitatibus suis 
ita ut de cetero predictam domum a nobis sibi vendita 

et tradita uti prelegitur ac transactive sit in dominio 

et potestate ipsius emptoris et eius heredum cum introi- 
tibus et exitibus suis usque vias puplicas et cum omnibus 
infra se habitis et contentis pertinentibus et utilitatibus 
[ad facijendum de ea et in ea omnia que voluerint sine 
nostro et nostrorum heredum aliquo contrario vel impedi- 
mento. Nos autem et nostri heredes nichil contrarij vel 

impedimenti molestie seu requisicionis de cetero infe- 

ramus sed defendamus illam sibi et suis heredibus quem- 
Ubet videlicet nostrum insolidum ab omnibus hominibtìs 
et a puplico tributo licet nullius tributi sit. Et ad maio- 
rem securitatem [ipsius] emptoris et eius heredum prò 
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ipsius domi vendite evictione prestanda nos predicti vir 
et mulier cum dieta legis sollepnitate antepossaìmus et 
ypotecavimus sibi subscriptas res nostras quas [habemus] 
et possidemus et in bonis et de bonis nostrìs *sunt vide- 
licet terciam partem prò indiviso unius domi orreati et 
duas partes nostras unius pontis seu gayfì super viam 

puplicam eidem relique due partes ipsius domi sunt 

Marini de Martino Helie sui patris et lohannis Innocentij 
de sire lohanne et sunt ipsa domus et pons intus ipsam 

civitatem iuxta domum ccio a medio pariete iuxta viam 

puplicam a duobus partibus et iuxta domum Saraceni An- 
geli de Aurinculo. Item vineam unam vitium quam ha- 
bemus in loco Sancte Crucis iuxta de Lupone prò uxore 

iuxta vineam filiorum quondam sire Peregrini et si qui 
alìj sunt confìnes. Ita quod si aliquo advenìente tempore 

idem emptor vel eius heredes de predicta vendicione 

con vie ti expulsi seu diminuti fuerint in totum vel in par- 
tem prò puplico tributo seu aliquo alio superveniente modo 
et nos vel nostri heredes statim illam eis non defenderi- 

mus defendere noluerimus vel nequiverimus potesta- 

tem habeant autoritate propria eorum nullo indice requi- 
sito nisi aliqua nobìs ab eis denunciacione facienda pre- 
dictam anteposi cionem capere tenere et refrudiare, et de 
eius refrudio quod voluerint facere sine nostro et nostro- 
rum aliquo contrario vel impedimento tam diu quam din 
predictam vendicionem sibi defenderimus ab omnibus ho- 
minibus et a puplico tributo quilibet nostrum insolidum. 
ut dictum est. Qua sibi a nobis defensa predicta antepo- 
sicio nostre redeat pò testati; salvo tamen eis tociens ad 
eamdem anteposicionem habere regressum quociens eis 
opus fuerit ordine prenotato, de qua anteposicione donec 
eam predicto modo tenuerint atque refrudiati fuerint nul- 
lum eis centra faciamus sed similiter defendamus illam 

eis quilibet nostrum insolidum a puplico tributo et 

ab omnibus. Benunciantes nos predicti vir et mulier cum 
dieta legis sollepnitate exceptioni doli mali metus infactum 
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preci.) non numerati et recepti et omnì alij exceptioni et 
iuri, per quam et quod in totum vel in partem contra pre- 
dieta vel predictorum aliquod de iure vel de facto venire 
possemus et ut non dicamus nos fore deceptos in presente 
vendicione ultra dimidiam iusti precij. Benuncians eciam 
ego predicta mulier cum dieta legis soUepnitate omni iuri 
mee ypothece tacite vel expresse iuri restaumcioni» irei 

alterius cuiuscumque dacionis facte . solatmn a predìcto 

viro meo quocumque modo mihi competenti vel compe- 
ti turo in antea in vendicione et anteposicione predictis, 
et specialiter auxilio senatus consulti Velleiani ipso mihi 

predicto indice notificato et post modum a me ipsa 

cognito propterea quod subducuntur mulieres ut non in- 
tercedant prò aliis nisi res suas supponant ut nichil exinde 

oppo[nere] exceptioni et iuri auxilio quibus in totum 

vel in, partem tueri subduci vel liberari me possem ab 
obligacione presente. Unde voluntarie coram predictis nos 
predicti vir et mulier cum dieta legis soUepnitate gua- 
diam et nos ipsos quemlibet nostrum insolidum fideius- 
sionem dedimus predicto sire lacòbo emptori hoc modo 
ut nos vel nostri heredes semper maneamus et stemus in 
vendicione predicta et numquam contra veniamus, sed 
adimplemaus et observemus eis omnia et singula sicut 
superius sunt expressa; que nisi eis compie verimus omnes 
expensas quascumque in iudicio vel extra iudicium exinde 
fecerint de nostro proprio eis demus et omne dapnum 
quod exinde perpessi fuerint eis resarciamus et predicta 
eis nichillominus compleamus inviti. Insuper nostra sponte 
nos predicti vir et mulier cum dieta legis soUepnitate 
corporaliter ad sancta dei evangelia predicto sire lacobo 
emptori iuravimus predicta omnia et singula rata et fìrma 
habere et contra ea de iure vel de facto nullo modo ve- 
nire. Ideoque nos predicti vir et mulier cum dieta legis 
soUepnitate licenciam eis tribuimus pignorare nos et no- 
stros heredes quemlibet nostrum in solidum et ab uno in 
altero per omnia bona nostra licita et illicita sine ca- 
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lupaia et appellacione donec eis omnia predicta complea- 
mus. Et hoc breve predictus Stephanus puplicus Botonti 
notarius scripsit qui interfuit. 

(Signura notarli). 

t Nicolaus de lacobo regalis Botonti iudex. 
t lacobus notarius Magistri lohannis filius. 
t Innocencius notarius Blasij filius. 
t fiogerius notarius Bisancìj notarii filius. 

Il gotico si fa sempre più acuto, negli angoli dell' a e 
dell' e specialmente. Nell'insieme ben conservata. 



XXVI. 

N. 5 (Fase. Primo). 
1297 23 DICEMBRE, IND. X, BiTONTO. 

Compra di olivi a S. Marco di lacobo Rogadeo. 

t Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mil- 
lesimo ducentesimo nonagesimo septimo, Eegnante domino 
nostro Karolo secundo dei gratia Illustrissimo lerusalem 
et Sicilie rege ducatus Apulie et principatus Capue Pro- 
vincie et Folcharquerj Gomito regnorum eius anno duode- 
cimo mense decembris die vicesimotercio eiusdem decime 
indictionis. Ego iudex Martinus de Abranuncio civitalis 
Botonti in ea coram Nicolao de lacobo regali Botonti iu- 
dice Stepbano puplico eiusdem terre notarlo lacobo ludi- 
cis lohannis Gregorio Innocencio lacobo magistri lohannis 
Francisco Kogerio ac Mathia notarlo et testibus de eadem 
terra ad hoc specialiter vocatis et rogatis, voluntarie ven- 
didi et ex eadem causa vendicionis tradidi [sire lacobo] 
Eogadeo civi Botonti tres arbores olivarum quas usque 
nunc habui intus in eluso ipsius sire lacobi emptoris prope 
parietem ipsius elusi sui quo [sancti] Marci iuxta aliam 
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terram ipsius emptoris prò tarenis auri septem et mediam 
boni auri quos ab eodem emptore presencialiter recepi et 

habui numeratos et ponderatos solutum esse confiteor 

finitum videlicet iustum certum ac statutum in ter nos 
precium vendicionis ipsius. Ipsumque emptorem in va- 
cuane et corporalem [possessionem] ipsorum arborum ven- 
ditarum induxi. Ita ut de cetero prediate tres arbores 
olivarum a me sibi vendite et tradite uti prelegitur om- 
nino semper ac transactive [sint in] dominio et potestate 
ipsius emptoris et eius heredum, cum introitibus et exiti- 
bus suis usque vias puplicas et cum omnibus infra se ha- 
bitis et contentis pertinentiis et utilitatibus suis ad facien- 
dum de eis et in eis omnia que voluerint sine meo et 
meorum heredum aliquo contrario vel impedimento. Ego 
autem et mei heredes nichil contrarij vel impedimenti 
molestie seu requisicionis eis exinde de cetero inferamus 
set defendamus illas ei et eius heredibus ab omnibus ho- 
minibus et a puplico tributo licet nuUius tributi sint. Be- 
nuncians exceptioni doli mali metus infactum precij non 
numerati et recepti et omni alij exceptioni et iuri, per 
quam et quod in totum vel in parte contra presentem 
vendicionem ultra dimidiam insti precij prò eo quod de 
equo et insto valore ipsius rei vendite sint mihi ab eodem 
emptore tempore presentis con trac tus integrai iter sati- 
sfactum. Unde voluntarie coram predictis guadiam et me 
ipsum fìdeiussorem dodi predicto sire lacobo emptori hoc 
modo ut ego vel mei heredes semper maneamus et ste- 
mus in vendicione predio ta et numquam contra veniamus 
set adimpleamus et observemus ei vel eius heredibus omnia 
et singula supradicta que nìsi eis compleverimus omnes 
expensas quascumque in iudicio vel extra iudicium exinde 
fecerint de nostro proprio eis demus et omne dapnum 
quod exinde perpessi fuerint eis resarciamus, et predicta 
omnia eis nichillominus compleamus inviti. Ideoque prò 
predictis omnibus adimplendis licenciam ei tribui pigno- 
rare me et meos heredes per omnia bona nostra licita et 
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illicita sine calupnia et appellacione donec eis omnia pre- 
dieta compleamus. Et hoc breve predictus Stephanus 

puplicus Botonti notarìus scripsit qui interfuit. 

(Signura notarii). 

t Nicolaus de lacobo regalis Botonti iudex. 
t Gregorius notarius Sanctori filius. 
t lacobus notarius magistri lohannis filius. 
t Mathias notarius iudicis Leonij filius. 
t Franciscus notarius iudicis Nicolai filius. 

Poco ben conservata, con profonde erosioni marginali 
destre. 



XXVII. 

N. 33 (Fase. Secondo). 
1298 27 OTTOBRE, IND. XI, BOTONTO. 

Permuta di terre a Paterno di Nicola figlio di lacobo Ro- 
gadeo» 

t Incarna tionis 'domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo ducentesimo nonagesimo octavo. Begnante domino 
nostro Karolo secundo dei grada illustrissimo lerusalem 
et Sicilie Rege ducatus Apulie et principatus Capue Pro- 
vincie et Forcalcherij Domite Begnorum eius anno tercio- 
decimo mense octubrìs die vicesimo septimo eiusdem un- 
decime Indictionis. Ego Ali'uczia filia lohannis de Carando 
et uxor Angeli Pascalis de Lelia Civitatis Botonti in ea 
coram lohanne de Symeone Begalis Botonti Indice Ste- 
phano puplico eiusdem terre notar io lacobo Iudicis lohan- 
nis Gregorio Innocencio lacobo magistri lohannis Bogerio 
Francisco Mathia et Pascale notario testibus de eadem 
terra ad hoc specialiter vocatis et rogatis, una cum eodem 
viro meo et duobus meis proximioribus parentibus mecum 
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adstantibus et consensum prebentibus, consenciente mihi 
predicto lohanne patre meo et legittimo mundualdo et 
cum omni alia oportuna luris sollepnitate, licentìaque pre- 
dicti Eegalis ludici s me secundum legis sellepnitatem, de vi 
et suasione diligenter interrogantis et examinantis quaruiu 
me nichil pati profìtens set mea sponte hoc velie facere 
confi tens, voluntarie tradìdi et in permutacionem dedi Ni- 
colao filio sire lacobi Bogadei Givi Botonti vineam unam 
meara olivarum que est in tenimento Botonti in loco Pa- 
terni iuxta vineam olivas sire lacobi Bogadei patris sui 
a duabus partibus iuxta olivas Becuper sire Melis, iuxta 
olivas lohannis Franci de Bevellanza prouxore a duabus 
partibus, iuxta olivas Marci de sire Mele, et iuxta oli- 
vas Inocencii filii quondam Turchi de Villanova quas 
tenet a curia liberam a puplico tributo et ab omnibus ho- 
minibus. Et recepì cum predicta legis sollepnitate in com- 
mutacionem a predicto Nicolao vineam unam suam oliva- 
rum que fuit quondam Bogudani de sire Sergio et est in 
loco Carontis iuxta olivas notarli Antonii de Magistro 
Martino quas tenet prò uxore . iuxta Maclam sire Tho- 
masij de Penna prò uxore et iuxta alias olivas predicti 
notarii Antonii et iuxta olivas Bolèm sire Guillelmi prò 
uxore, liberam similiter a puplico tributo et ab omnibus 
hominibus, iuxta tenorem instrumenti mei exinde confectì 
hec et alia largius declaratis, ipsumque Nicolaum in va- 
cuam et corporalem possessionem predicte vinee olivarurii 
cum dieta legis sollepnitate ìnduxi. Ita ut de cetero pre- 
dicta vinea olivarum a me sibi tradita et in permutatio- 
nem data uti prelegitur omnino semper ac transactive sit 
in dominio et potestate ipsius Nicolai et eius heredum 
cum introitibus et exitibus suis usque vias puplicas et 
cum omnibus infra se habitis et contentis pertinentiis et 
utilitatibus suis ad faciendum de ea et in ea omnia que 
voluerint sine meo et meorum heredum aliquo contrario 
vel impedimento. Ego autem et mei heredes nichil contra- 
rii vel impedimenti molestie seu requisicionis eis exinde 
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de cetero inferamus sed defendamus illam ei et eius here- 
dibus ab. omnibus hominibns et a puplico tributo, licet 
nullius tributi sit. Et ad maiorem securitatem ipsius Ni- 
colai et eius heredum prò ipsius permutacionis eviccione 
prestanda, voluntarie coram predictis cum predicta legis 
sollepnitate anteposui sibi predictam vineam olivarum ab 
eo mihi in commutacione datam et traditam superiori 
loco et finibus designatam, ita quod si aliquo adveniente 
tempore predictus Nicolaus vel eius heredes de predicta 
permutacione calupniati convicti expulsi seu diminuti fue- 
rint in totum vel in partera prò puplico tributo seu ali- 
quo alio superveniente modo, et ego vel mei heredes sta- 
tim illam eis non defenderimus, defendere noluerimus vel 
nequiverimus, potestatem habeant autoritate propria eo- 
rum, nullo indice requisito nec aliqua nobis ab eis denun- 
cìacione facienda predictam anteposicionem capere tenere 
cultare et refrudiari et de eius refrudio quod voluerint 
facere sine mea et meorum heredum aliquo contrario vel 
impedimento tam diu, qua diu predictam permutacionem 
eis defenderimus ab omnibus hominibus et a puplico tri- 
buto ut dictum est, que sibi a nobis defensa predictam 
anteposicionem nostre redeat potestatem, salvo tamen eis 
tociens ad eamdem anteposicionem habere regressum quo- 
ciens eis opus fuerit ordine prenotato, de qua anteposi- 
cione donec eam predicto modo tenuerint atque refrudiati 
fuerint, nullum eis contrarium facìamus set simili ter de- 
fendamus illam ei et eius heredibus a puplico tributo et 
ab omnibus hominibus. Eenuncians cum predicta lege sol- 
lepnitate exceptioni doli mali metus in factum et omni 
alij exceptioni et iuri per quam et quod in totum vel in 
parte con tra presentem permutacionem de iure vel de 
facto venire possemus, et specialiter et expressim ut non 
dicam me fore deceptam in presente permutacione ultra 
dimidiam insti precii. Unde voluntarie coram predictis 
cum predicta legis sollepnitate guadiam me ipsam et pre- 
dictum Angelum virum meum fìdeiussorem dedi predicto 
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Nicolao hoc modo ut ego vel mei heredes adìmpleamus 
et observemus ei vel eìus heredibus omnia et singula que 
et qualia sunt expressa. Qui ego predio tus Angelus fideius- 
sor obligo me per guadiam et meos heredes predicto Ni- 
colao defenderé sibi et suis heredibus insolidum predictam 
permutacionem et anteposicìonem ab omnibus hominibus 
et a puplico tributo ut dictum est. Benuncìans consuetu- 
dini civitatis Botonti que loquitur de defensione rerum 
stabilium, si res devenerint in puplicum et in persona fi- 
deiussoris et omni alij exceptioni et iuri quibus contra 
predicta vel aliquod predictorum de iure vel de facto ve- 
nire possem. Insuper nostra sponte ego predicta mulier 
principalis cum dieta legis soUempnitate et ego fìdeiussor 
corporaliter super sancta dei evangelia predicto Nicolao 
iuravimus predicta omnia adimplere et observare, et con- 
tra ea de iure vel de facto nullo modo venire, sed adim- 
plere et observare omnia et singula sicut superius sunt 
expressa. Que nisi eis compleverimus omnes expensas 
quascumque in iudicio vel extra iudicium exinde fecerint 
de nostro proprio eis demus et omne dampnum, quod 
exinde perpessi fuerint eis resarclamus, predicta permu- 
tacione omnibusque aliis et singulìs nichillominus in suo 
robore duraturis. Ideoque prò predictis omnibus et singu- 
lìs adimplendis ego predicta mulier cum predicta legis 
soUepnitate et ego predio tus fìdeiussor licenciam eis tri- 
buimus pignorare nos et nostros heredes quemlibet no- 
strum insolidum per omnia bona nostra licita et illicita 
sìne calupnia et appellacione donec eis omnia predicta 
compleamus. Et hoc breve predictus Stephanus puplicus 
Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum notarii). 

t Johannes de Symeone Regalis Botonti index, 
f Eogerius notarius Bisancij notarii fìlius. 
f Franciscus notarius iudicis Nicola) fìlius. 
Mathias notarius iudicis Lionij fìlius. 

Ben conservata. 

10 
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XXVIII. 

N. 24 (Fase. Primo). 
1300 24 NOVEMBRE, IND. XIII, BlTONTO. 

Vendita di case a sire lacobo Rogadeo di Bitonto. 

Incarnationis domini nostri lesu Christi anno millesi- 
mo trecentesimo [Eegnante domino] nostro Karolo se- 
cando dei gratia illustrìssimo lerusalem et Sicilie Kege 

ducatus principatus Capue Provincie et comite Eegno- 

rum eius anno quintodecimo mense novembris die vice- 
simo quarto eiusdem terciedecime Indictionis. Nos Melia 
filia quondam Alexij de Prasio et Rilecta Angeli de ma- 

gistro Pascale et [qui] sumus mater et fìlius civitatis 

Botonti in ea coram Biccardo de Philippo Begali Botonti 
indice Stephano puplico eiusdem terre notario lacobo iu- 
dìcis lobannis Francisco Bogerio Pascale et Matbia et 
Nicolao testibus de eadem terra ad hoc specialiter vocatis 
et rogatis ego vero predicta mulier una cum duobus meis 
proximioribus parentibus mecum adstantibus et consen- 
sum prebentibus adstante et consenciente [Eusta]sio meo 
fratre et legitimo mundualdo licentiaque predicti Eegalis 
iudicis me secundum legis sollepnitatem, de vi et suasione 
diligenter interrogantis et examinantis quorum me nichii 
pati prò fitens sed mea sponte hoc velie facere confitens 
et cum omni alia oportuna et consueta iuris sollepnitate 
voluntarie nos ambo vendidimus et tradidimus sire lacobo 
Rogadeo civi Botonti domos duas nostras simul iunctas, 
quarum una orreata cum uno puteo ab aqua in ea fun- 
dato et altera terranea cum curte eis adiacente versus 
meridiem quantum eisdem domibus pertinet et uno puteo 

ab aqua in ipsa curte fundato magnam predicte domus 

orreate coniuuctam que res sunt intus ipsam civitateui 
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Botonti iuxta domum Maioris ecclesie botontìoe iuxta 
domum tabernam Talenti de Marca iuxta domum dirutam 

as iuxta domum magistri Maioris Medici iuxta domum 

Marci Mathei de Amuri et iuxta domum tabernam et 
Curtem filiorum quondam iudicis Nicolai de Miranda prò 

unciis auri decein boni auri quas manualiter recepì- 

mus et habuimus numera tas et ponderatas penes nos ha- 
bemus nosque in salvos esse confìtemur fìnitum videlicet 
iustum certum ac statutum in ter nos precium vendicionis 
ipsius ipsumque emptorem in vacuam et corporalem pos- 
sessionem predictarum rerum induximus ego tamen pre- 
dieta mulier cum iuris solle pn ita te prefata. Ita ut de ce- 
tero predicte res a nobìs sibi vendite et tradite uti pre- 
legitur omnino semper ac transactive sint in dominio [et 
potestate] emptoris et eius heredibus cum introìtibus et 
exitibus suis usque vias pupMcaS et cum omnibus infra 
se habitìs et contentis pertinenciis et utilitatibus suis ad 

faciendum de eis et in eis omnia quo voluerint sua 

meorum heredum aliquo contrario vel impedimento. Nos 
autem et nostri heredes nichil contrari vel impedimenti 
molestie seu requisicionis eis exinde de ce ter o inferamus 
set quilibet nostrum in solidum defendamus ipsas res ven- 

ditas [ab] omnibus hominibus et a pupllco tributo licet 

nullius tributi sint. Et ad maiorem securitatem ipsius 
emptoris et eius heredum prò ipsarum rerum venditarum 
evictione prestanda voluntarie coram predictis ego ta- 
men predicta mulier cum legis soUepnìtate anteposuimus 
et ypothecavimus eis domum unam nos tram orreatam 
quam habemus intus ipsam civitatem Botonti in vicinio 
domorum abbatis Grrisancij siri lohannis de Dompnulo 
iuxta domum predicti Eustasii fratris mei predicte mu- 
lieris iuxta domum Petri de Magistro Bartholomeo et 
iuxta curtem vicinalem et si qui alij sunt confines. Ita 
quod si aliquo adveniente tempore idem emptor vel eius 
heredes de predicta vendicione calumpniati convicti ex- 
pulsi seu diminuti fuerint in toto vel in parte prò puplico 
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tributo seu aliquo alio superveniente modo et nos vel 
nostri heredes statini illam eis non defenderimus defen- 
dere voluerimus vel nequiverimus habeant autoritate 

propria eorum nullo iudice requisito nec aliqua nobis ab 
eis denunciacione facienda predictam anteposicìonem ca- 
pere tenere et inbabitare seu aliis ad pensionem dare et 

refrudiarj et de eius refrudio voluerint facere sine 

nostro et nostrorum heredum aliquo contrario vel impe- 
dimento tam diu quam diu predictas res venditas eis de- 
fenderimus ab omnibus hominibus et a puplico tributo ut 

dictum, est quibus sibi a nobis anteposicio nostre re- 

deat potestatij salvo tamen eis tociens ad eamdem ante- 
posicìonem habere regressum, quociens eis opus fuerint 
ordine prenotato de qua anteposicione donec eam predicto 

modo renum diati fuerint nullum eis contrarium fa- 

ciamus, sed similiter quilibet nostrum insolidum defenda- 
mus illam eis a puplico tributo et ab omnibus hominibus. 
Benunciantes nos ambo ego vero predicta mulier eum 

doli mali metus infactum precij non numerati et re- 

cepti auxilio et sénatus consulti Velleiani propter quod 
subducuntur mulieres ut non intercedant prò aliis nec 
res suas consuetudini et iuri quibus vel quorum ali- 
quo contra predicta vel aliquod predio torum de iure vel 

de facto venire possemus et specialiter non dìcamus 

nos fore deceptos in presenti vendicione ultra [dimidium] 
prò eo quod de equo et insto valore ipsarum rerum ven- 

ditarum fuit nobis ab eodem emptori Unde voluntarie 

coram predictis nos predicti vir et mulier cum [nos] ip- 
sos quilibet nostrum in solidum mediatores dedimus pre- 
dicto sire lacobo emptori hoc modo ut nos vel nostri he- 
redes semper maneamus et stemus in vendicione presente 

et numquam contra veniamus sed ad et eius heredes 

omnia et singula sicut superius sunt expressa. Que nisi 
eis compieve rimus omnes expensas quascumque in iudicio 
vel extra iudicium exinde fecerint de nostro proprio eis 
demus et omne dapnum fuerint, eis resarciamus predicta. 
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vendicione omnibusque aliìs et singulis nichìllominus in 
suo robore duraturis. Insuper nostra sponte nos predicti 
yir et mulier cum predio ta legis sollepnitate [ad sancta 
dei] evangelia predicto sire lacobo emptori iuravimus pre- 
dieta omnia et sìngula rata et firma habere et contra ea 
de iure vel de facto ullo modo venire. Ideoque prò pre- 
dìctis omnibus et singulis adimplendis ego vero predicta 
mulier cum dieta legis sollepnitate licenciam sibi tribui- 
mus pignorare nos et nostros heredes quemlibet nostrum 
in solidum et ab uno in altero per omnia bona nostra li- 
cita et illicita sine calupnìa et appellacione donec eis om- 
nia [adimpleantur]. Et hoc breve predictus Stepbanus pu- 
plicus Botonti notarius scripsit qui interfuit. 

(Signum notarij). 

t Riccardus de Philippo regius Botonti index. 
t Bogerìus notarius Bisancij notarij filius. 
t Franciscus notarius iudicis Nicolai filius. 
t Nicolaus notarius magi stri lohannis filius. 

Gotica. Poco ben conservata. 



XXIX. 

N. 7. 
1304 7 AGOSTO, IND. II, BiTONTO. 

Sire lacobo Rogadeo di Tiavello cittadino di Bitonto vende 
a Nicola suo figlio terre a Paterno. 

f Incarnationis domini nostri lesu Christi anno mille- 
simo trecentesimo quarto Bagnante domino nostro Karolo 
secundo dei gratia illustrissimo lerusalem et Sicilie rege 
ducatus Apulie et principatus Capue Provincie et Forchal- 
querij comi te regnorum eius anno vicesimo mense Augu- 
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sti die septimo eiusdem secunde Indictionis. Ego sire la- 
cobus Eogadeus de Ravello civis Botonti intus in eadem 
civitate Botonti, coran Nicolao de Abranuncio regali Bo- 
tonti indice et Nicolao Leonis de Emanuele indice Ravel- 
lensium in eadem terra Botonti, Stephano puplico eiusdem 
terre notarlo Francisco Angelo Mathia et Paulo notarij 
nec non iudice Henrico Bove et Sergio sire lacobi Bovis 
ravellensibus et subscriptis aliis testibus de eadein terra 
ad hoc specialiter vocatis et rogatis, voluntarie vendo et 
trado Nicolao meo filio civi Botonti clausuream unara 
meam olivarum quam habeo in loco Paterni iuxa olivas 
maioris ecclesie botontine, iuxta clusum terre Sanctori de 
Papero, iuxta olivas magistri Laurencij de magistro Gi- 
rardo prò uxore, iuxta olivas Angeli Marci de sire Mele, 
iuxta olivas lohannis de Gayta, iuxta olivas Maioris Leo- 
nis de Baro prò uxore, iuxta olivas ecclesie sancti Leonis, 
iuxta olivas iudicis Petri de Indice Melispecia et si qui 
alij sunt confìnes prò unciis auri ducentis quinquaginta 
boni auri ponderis generalis quam pecuniam ab eodem 
meo filio emptore presencialiter recepì et habui numera- 
tas et ponderatas meque inde confiteor salvum esse, fini- 
tum videlicet iustum certum et statutum Inter nos pre- 
cium vendicionis ipsius ipsumque meum filium emptorem 
in vacuam et corporalem possessionem predicte clausuree 
olivarum vendite induxi. Ita ut de cetero predicta clau- 
surea olivarum a me sibi vendita et tradita uti prelegitur 
omnino semper ac transactive sit in dominio et potestate 
ipsius emptoris et eius heredum cum introitibus et exiti- 
bus suis usque vias puplicas et cum omnibus infra se ha- 
bitis et contentis pertinenciis et utilitatibus suis ad facien- 
dum de ea et in ea omnia que voluerint, une meo et meo- 
rum heredum aliquo contrario vel impedimento ego autem 
et mei heredes nichil contrarij vel impedimenti, molestie 
seu requisicionis eis exinde de cetero inferamus set defen- 
damus illam ei et eius heredibus ab omnibus hominibus 
et a puplico tributo licet nullius tributi sit, renuncians 
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exceptìoni doli mali vis metus in factum precij non nu- 
merati et recepti beneficio illius legis, que deceptis ultra 
dimidiam iuste precij subvenit et omni alij exceptìoni 
consuetudini et iuri, quibus vel quorum altero centra pre- 
sentém vendicionem de iure vel de facto venire possem. 
linde voluntarie coram predictis guadiam et me ipsum fi- 
deiussorem dedi predicto Nicolao filio meo emptori hoc 
modo ut ego vel mei lieredes semper maneamus et ste- 
mus in vendicione presenti, et numquam centra veniamus 
set adimpleamus et observemus ei et eius heredibus om- 
nia et singula supradicta. Que nisi eis compliverimus om- 
nes expensas quas et que in iudicio vel extra iudicium 
prò inde fecerint, de nostro proprio eis demus et omne 
dapnum quod exinde passi fuerint eis resarcimus predicta 
vendicione omnibusque aliis et singulis nicbilominus in 
suo robore duraturis. Insùper mea sponte corporaliter su- 
per sancta dei evangelia predicto Nicolao emptori iuravi 
predictam vendicionem omni tempore ratam et firmam 
habere et contra eam de iure vel de facto nullo modo ve- 
nire. Ideoque prò predictis omnibus et singulis adiraplen- 
dis licenciam eis tribui pignorare me et meos heredes per 
omnia bona nostra licita et illicita sine calupnia et ap- 
pellacione, donec eis omnia predicta compleamus. Et hoc 
breve predittus Stephanus puplicus Botonti notarius scri- 
psit qui ìnterfuit. 

(Signum notarli). 

t Botonti iudex Nicolaus de Abranuncio. 

Kavellensium Botonti iudex. 

NB. La pergamena è tagliata e mancano le altre firme. 

Gotica elegante, nell'insieme ben conservata. 
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XXX. 

N. 39 (Fase. Secondo). 
1306 15 DICEMBRE, IND. IV, BiTONTO. 

Sire Nicola di sire lacobo Rogadeo marita una sua serva, 

t Incarnationis domini nostri lesu Ghristi anno mille- 
simo trecentesimo sexto Regnante domino nostro Karolo 
secundo dei gratia illustrìssimo lerusalem et Sicilie rege 
ducatus Apulie et principatus Capue Provincie et Folcal- 
querij comite regnorum eius anno vicesimo primo mense 
Decembris die quintodecimo eiusdem quarte Indictionis 
apud Botontum. Ego Bobertus de lohanne Bruno civitatis 
Botonti in ea coram Basilio sire Melis Eegali Botonti in- 
dice Rogerio puplico eiusdem terre notario lacobo iudicis 
lohannis Stephano Francisco Mathia Angelo Paulo Nico- 
lao ac subscriptis aliis testibus de eadem terra ad hoc 
specialiter vocatis et rogatis, declaro quod sir Nicolaus 
sire lacobi Bogadei eiusdem civitatis per manum capiens 
Zitam sclabam servitricem suam tradidit illam mihi in 
uxorem legitimam mundio ipsius sibi et suis beredibus 
reservato, matrimonio inter me et eandem uxorem meam 
sollepniter ei puplice celebrato soUepnitate debita in ec- 
clesia et sacerdotali benedictione premissis et tradidit et 
dedit mibi in dotem secundum consuetudine civitatis Bo- 
tonti recipienti una cum dieta mea uxore eius servitrice 
subscriptas res mobiles appreciatas et donatas et aurum 
prò manibus secundum consuetudinem civitatis eiusdem vi- 
delicet: matarazium unum cum capitale plenum lana ap- 
preciatum prò uncia auri una, duplam unam cum seta ap- 
preciatam prò tarenis quindecim, cultram unam albam 
appreciatam prò uncia auri una, copertoreum unum no- 
vum appreciatum prò tarenis duodecim, par unum de Un- 
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theamìnibus appreciatum prò tarenis septem et medio, 
pellem unam de agnis appreciatam prò tarenis septem et 
medio, tunicam unam de stanforte appreciatam prò tare- 
nis duodecim, duplettum unum appreciatum prò tarenis 
septem et medio, fustaneum unum appreciatum prò medio 
augustale, mandilia duo quòrum unum est agetticum. zep> 
pam unam, reticellam unam, faziola tria et capsiam unam 
appreciatas prò floreno auri uno, in dono cammiseas qua- 
tuor zuttas duas dupleria duo et duo aurileria et in auro 
prò manibus uncìas auri quatuor et tarenis quindecim. Ita 
ut ego et predicta uxor mea et nostri descendentes ex 
ambobus procreandi babeamus in dotem secundum pre- 
dictam consuetudinem predittas res mobiles appreciatas 
et donatas et aurum prò manibus supradittum. Stetit ta- 
men inter me et dictum Nicolaum ex pattis et stipulacio- 
nibus sollepniter celebratis et in continenti interpositis in 
dictarum docium dacione, quod si casus redibende dotis 
evenerit (1), soluto matrimonio inter me et eamdem uxo- 
rem meam morte ipsius uxoris mee nullis liberis supersti- 
tibus vel superstitibus et in minori etate degentibus re- 
dibeamus eidem Nicol ao vel eius heredes predictas res 
mobiles preter eas que usu vel vetustate consumpte sunt 
et aurum prò manibus antedictum. Unde voluntarie coram 
predittis Guadiam me ipsum in solidum lohannem de Bona 

de Ameria Heliam de Silvestro Nicolaum ludicis de 

Achillo Nicolaum de Sancta Maria Angelum de Peregrina 
Ursone de Ventura Nicolaum Thomasii Barbaleonem Ma- 
rinum de Innocencio Petrura lohannis de Lupone et Gual- 
terium sire Maionis fideiussores dedi per pariter? eidem 
Nicolao preditte uxori hoc modo ut ego vel mei here- 
des adimpleamus et observemus eis vel eorum heredibus 
omnes modos tenores condiciones atque consuetudines que 



(1) È il testo di un'altra consuetudine già nota, — C(mus de 
redibenda dote. 



II 
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de rebus donatis et auro prò manibus in dotem datis et 

receptìs intus ipsam civitatem Botontì habentur et ob- 

servantur (1). Qui nos predicti fideiussores quilibet no- 
strum par iter [dajmus nos et nostros beredes per guadiam 
et stipulacìonem soUepniter ditto Nìcolao recipienti tam 
prò parte sua quam prò parte 'ditte sclabe mee uxoris re- 
stituere vel redibere eìs vel eorum heredum si casus re- 
dibende dotis evenerit predittas res mobiles appreciatas 
et donatas et aurum prò manibus sicut superius est expres- 
sum. BenuQoìantes tam ego dictus principalis quam dicti 
fideiussores exceptioni doli mali metus in factum et ex- 
cepcioni dotis caute et non assignate et omni alii excep- 
tioni. Que nec illi complevimus omnes expensas quascum- 
que in iudicio vel extra iudicium exinde fecerint de nostro 
proprio eis demus, et omne dapnum quod inde perpessi 
fuerint eis reserciamus ex patto preditta nichillominus 
completuri Ideoque ego principalis et nos fideiussores prò 
pariter licencìam eis tribuimus pignorare nos et nostros 
heredes per omnia bona nostra licita et illicita sine calu- 
pnia et appellacione donec eis omnia compleamus. Et hoc 
breve scripsì ego predictus Eogerius puplicus Bo tonti no- 
tarius qui predictis interini. 

(Signum notarli). 

t Begius Botonti index Basilius sire Melis. 

t Stephanus notarius Nicolai fìlius testatur. 

t Franciscus notarius notarij Pascalis fìlius testatur. 

t Paulus notarius testatur. 

FuLori: 
Instrumentum dotale sclabe servitricìs sire Nicolai Ro- 
gadei fìlius sire lacobi Bogadei. 

Gotica, nell'insieme ben conservata. 



(t) Questo conferma resistenza di un testo scritto vero e 
proprio delle Consuetudini civili in yigore nel Comune. 
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XXXI. 

N. 46 (Fase. Secondo^ 
1306 15 DICEMBRE, IND. IV, BiTONTO. 

Nicola di sire ìacóbo Bogadeo marita una sua serva, 

t Incarnationis domini nostri lesu Chisti anno mille- 
simo trecentesimo sexto Regnante domino nostro Karolo 
secundo dei gratia illustrissimo lerusalem et Sicilie rege 
ducatus Apuli e et principatus Capue Provincie et Forcal- 
queri comite regnorum eius anno vicesimo primo mense 
decembre die quintodecimo eiusdem quarte Indictionis 
aput Botontum. Ego Bobertus de lohanne Bruno civitatis 
Botonti, in ea coram Basilio sire Melis Begalis Botonti 
ìudice Bogerio puplico eiusdem terre notario lacobo iudi* 
cis lohannis Stephano Francisco Mathia Angelo Paulo 
Nicolao ac subscriptis aliis testibus de eadem terra ad 
hoc specialiter vocati et rogati declaro quod sire Nico- 
laus sire lacobi Bogadei eiusdem civitatis per manum 
capiens zitam [Scla]bam servi tricem suam tradidit illam 
mihi in uxorem legitimam preter eius mundium quod sibi 

et suis heredibus reservavit eamdem uxorem meam 

sollepniter et puplice celebrato sollepnitate debita in ec- 
clesìa et sacerdotali benedictione uxori mee alio die 

post nupcias votorum nostrorum per hoc morgincap scrip- 
tum et ab ydonei coram nostris comunibus parentibus 

et amicis ostensum cradidi quartam partem omnium re- 
rum nostrarum tam stabilium quam [mobilium que] nunc 
habeo et quas in antea ipsa uxore mea vivente acquisi^ 

vero vel modo quolibet para vero. Ita predicta quarta 

pars a me ei tradita ut est dictum omnino et semper sit 
in potestate et dominio ipsius mee uxoris et eius heredum 
ad faciendum de ea et in ea omnia que voluerint sine. 
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xnea et meorum heredum aliqua contrarie tate vel reque- 

sitione. Et hoc morgincap scripsit Eogerius puplicus Bo- 

tonti notarius nostra deprecacione qui cum predictis ìn- 

terfuit. 

(Signum notarii). 

t Eegius Botonti iudex Basilius sire Melis. 

t Paulus notarius testatur. 

t Stephanus notarius Nicolaj filius testatur. 

t Franciscus notarius notarij Pascalis filius testatur. 

Fuori: 

Instrumentum dotale servetricis sire Nicolai sire 

lacobi Bogadei. 

Come l'altra. 

XXXII. 

N. 14. 
1306 15 DICEMBRE, IND. IV, BiTONTO. 

Sire Nicolao di sire lacobo Bogadeo le dà il meffio, 

i t Incarnationis domini nostri lesu Christi millesimo 
ttecentesimo sesto Begnante domino nostro Karolo se- 
oundo dei gratia illustrissimo lerusalem et Sicilie rege 
ducatus Apulie et principatus Capue Provincie et Forcal- 
qùeri comìte regnorum eius anno vicesimo primo mense 
decembris die quintodecimo eiusdem quarta Indictione 
aput Botontum. Ego Bogerius de lohanne Bruno oivitatis 
Botonti in ea coram Basilio sire Meli Begali Botonti in- 
dice Bogerio puplico eiusdem terre notario lacobo iudicis 
lohannis Stephano Francisco Mathia Angelo Paulo Nicolao 
et subscrìptis aliis testibus de eadem terra ad boc specia- 
lite^ yocati et rogati declaro quod sire Nicolaus sire la- 
cobi Bogadei eiusdem civitatis per manum capiens zitam 

Sclabam servitricem suam tradidit illam mìhi in uxorem 
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legitimam preter eius mundium quod sibi et suis heredi- 
bus reservavit matrimonio inter me et eamdem uxorem 

meam sollepniter et puplice celebrato sollemnìter in 

ecclesia et sacerdotali benedictione premissis cui uxori 

mee voluntarie Guadiam me ìpsum in solidum lohan- 

nem de Bona lohannem de Amenia Helìam de Silvestro 
Nicholaum iudìcis de AchiUo Nicolaum de sancta Maria 
Angelum de Peregrina Ursonem de Ventura Nicolaum 
Tbome lohannis Traversi Barbaleonem Marinum de Inno- 
cencio Petrum lohannis de Lupone et Gualterium sire 
Maionis de eadem terra fideiùssores prò pariter dedi hoc 
modo ut ego vel mei heredes demus ei vel eius heredibus 
cum sua vel suorum heredum voluntas f uerit solidos Re- 
gales auri septem. De quibus ipsa mea uxor quod voluit 
faciat sine meo et meorum heredum aliquo contrario vel 
impedimento quod si dieta mea uxor egrotavit seeque 
morti proxima senserit liceat sibi cum parentibus et mun- 
dualdis suis statuere et indicare se de ipso mefi&o et quarta 
qualiter ipsa voluerit, si sum ibi presens ei consenciam 
si vero absens fuero quicquid disposuerit vel iudicaverit 
stabile iirmum que permaneat et a me vel meis heredibus 
nullo in tempore deleatur. Que nisi illis compievi mus om- 
nes expensas et dapnum quas et quod inde fecerint vel 
passi fuerint de nostro proprio eis demus et resarciamus 
ex pacto preditta nichilhominus completuri. Ideoque ego 
principalis et nos fìdeiussores prò pariter licenciam eis 
tribuimus pignorare nos et nostras heredes per omnia 
bona nostra licita et illicita sine calupnia et apellacione 
donec eis omnia compleamus. Et hoc breve scripsi ego 
predittus Rogerius puplicus Botonti notarius qui predictis 

ìnterfui. 

(Signum notarli). 

t Eegius Botonti index Basilius sire Melis. 

t Stephanus notarius Nicolai filius testatur. 

t Franciscus notarius notarij Pascalis filius testatur. 

t Paulus notarius testatur. 

Ben conservata. 
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XXXIII. 

N. 4 (Fase, Primo). 

1306 29 DICEMBRE, IND. IV, BlTONTO. 

Nicola figlio di sire lacóbo Rogadeo di Bitonto vi compra 
case e terre, 

f Incarnationis domini nostri lesu Christi millesimo 
trecentesimo sexto Eegnante domino nostro Karulo se- 
cundo dei gratia illustrissimo lerusalem et Sicilie rege 
ducatus Apulie et principatus Capue Provincie et Forcal- 
querii cernite regnorum eius anno vicesimo primo mense 
decembris die vicesimo nono eiusdem, quarte Indictionis. 

Nos Talentus de Marca Angelus et Maìorus filii cìvita- 

tis Botonti intus in eadem civitate coram Alefranco Re- 
gali Botonti iudice Stephano publico eiusdem terre notarlo 
Innocencio Francisco Eogerio Angelo et Paulo notarìis et 
subscriptis aliis testibus de eadem terra ad hoc specialiter 
vocatis et rogatìs, ego vero predictus Maiorus de licencia 
mandato et voluntate dictì mei patris cum sum in sua 
patria potestate constitutus, voluntarie nos omnes vendi- 
dimus et tradidimus Nicolao sire lacobì Eogadeì eiusdem 
civitatis Botonti, domum unam nostram tabernam orrea- 
tam cum uno puteo ab aqua intus in ea fundato et altero 
puteo fundato ante eam in vìa puplica et cum omnibus 
alijs pertinencijs et utilitatibus suis que domus est intus 
ipsam civitatem Botonti iuxta demos ipsius emptoris a 
duabus partìbus iuxta domum Maioris ecclesie Botonti et 
iuxta viam puplicam. Item pecziam unam terre macclosam 
cum arboribus olivarum et pirorum et alijs arboribus in- 
tus stantibus cuiuscumque sint generis que est in loco 
Candele iuxta pecziam olivarum Sabini de Ambrosio prò 
uxore, iuxta olivas Bartholomei sire Luce de loha, iuxta 
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Clusum lohannìs de ludica Lìonio, et iuxta olivas ìpsius 
emptoris, quas tenet prò uxore, et si qui alij sunt confi- 
nes prò uncijs auri quindocim boni auri ponderis gene- 
ralis, quas ab eodem emptore presencialiter recepimus et 
habuimus numeratas et ponderatas, nosque inde salvos 
esse fatemur finitum videlicet inctum certum ac statutum 
inter nos precium vendicionis ipsius. Ipsumque emptorem 
in vacuam et corporalem possessionem prediotarum rerum 
venditarum induximus. Ita ut de cetero predicte res a 
nobis sibi vendite et tradite uti prelegitur omnino semper, 
ac transactive sint in dominio et potestate ìpsius emptoris 
et eius heredum cum introitibus et exitibus suis usque 
vias publicas et cum omnibus infra se babitis et contentis 
pertinencijs et utili tatibus suis ad faciendum de eis et in 
eis omnia que voluerint sine nostro et nostrorum here- 
dum aliquo contrario vel impedimento. Nos autem et 
nostri beredes nicbil contrarii vel impedimenti molestie 
seu requisicionis eis exinde de cetero inferamus, sed qui- 
libet nostrum in solidum defendamus illos et eius beredes 
ab omnibus bominibus et a publico tributo licet nullius 
tributi sint. Et ad maiorem securitatem ipsius emptoris 
et eius heredum prò ipsarum rerum venditarum eviccione 
prestanda voluntarie coram predictis anteposuimus seu 
ypothecavimus sibi generaliter specialiter et expressim 
omnia bona nostra stabilia et mobilia tam habita quam 
habenda, ita quod si aliquo advenienti tempore idem emp- 
tor vel eius beredes de predicta vendicione calumpniati 
convicti expulsi seu diminuti fuerint in toto vel in parte 
prò puplico tributo seu aliquo alio superveniente modo et 
nos vel nostri heredes statim illa eis non defenderimus de- 
fendere noluerimus vel nequiverimus, potestatem babeant 
autori tate propria eorum nullo iudice requisito nec aliqua 
nobis ab eis denanciacione facienda predictam anteposi- 
cionem capere tenere et refrudiari et de eius refrudio quod 
voluerint facere sine nostro et nostrorum heredum aliquo 
contrario vel impedimento tam diu, quam diu predictas 
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res venditas eis defenderimus ab omnibus hominibus et 
a puplico tributo ut dictum est, quibus sibi a nobis de- 
fensis predicta anteposicio nostre redeat pò testa ti, salvo 
tamen eis tociens ad eamdem anteposicionem habere re- 
gressum, quociens eis opus fuerit ordine prenominato. Do 
qua anteposicione donec eam predicto modo tenuerint 
atque refrudiati fuerint nullum eis contrarium faciamus 
set similiter defendamus illam eis quilibet nostrum in soli- 
dum a puplico tributo et ab omnibus hominibus. Benun- 
ciantes nos omnes exceptioni doli mali metus infactum 
precij non numerati et recepii et omni alij exceptioni et 
benefìcio iurìs quibus vel quorum altero con tra predicta 
vel aliquod predictorum de iure vel de facto venire pos- 
semus et specialiter et expressim ut non dicamus nos 
fore deceptos in presenti vendicione ultra dimidiam insti 
precij prò eo quod de equo et iusto valore ipsarum rerum 
venditarum fuit nobis ab eodem emptore tempore presen- 
tis contractus integraliter satisfactum. £t ego Formosa 
fìlia quondam Stephani de Petro corde uxor predicti An- 
geli legitime et legaliter una cum eodem viro meo et 
duobus meis proximioribus parentibus mecum adstantibus 
et consensum prebentibus adstante et consenciente mihi 
in omnibus et singulis infrascriptis Nicolao notarli lohan- 
nis de Alexio proximiori agnato meo et legittimo mun- 
dualdo et cum omni alia oportuna et consueta iuris sol- 
lepnitate, que in mulierum contrac tibus adhiberi solet et 
debet expressim consencio in vendicione predicta obligans 
me per guadiam eidem emptori predictam vendicionem 
omni tempore ratam et firmam habere, et centra eam de 
iure vel de facto nullo modo venire, sed tacere et tacere 
facere omnes homines ex parte mea ipsum vel eius bere- 
des proinde querere vel molestare volentes, renuncians 
omni exceptioni et benefìcio iuris quibus vel quorum al- 
tero contra presentem vendicionem de iure vel de facto 
venire possem tam prò porcione predicti viri mei iure 
mei morgincapit, quam prò quacunque alio iure titulo vel 
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causa mihi competentibus vel competituris in antea super 
reliquis jJorcionibus rerum superius venditarum. TJnde vo- 
luntarie coram predictis nos omnes predicti viri quilibet 
nostrum in solidum, et ego predicta mulier cum iuris sol- 
lepnitate predicta guadiam et nos ipsos fideiussores de> 
dimus predicto Nicolao emptori hoc modo ut nos vel no- 
stri heredes semper maneamus et stemus in vendicione 
predicta et numquam centra veniamus, sed adimpleamus 
et observemus ei et eius heredibus omnia et singula sicut 
superius sunt expressa. Que nisi eis compleverimus omnes 
expensas quascumque in iudicio vel extra iudicium proinde 
fecerint de nostro proprio eis demus et omne dapnum 
quod exinde passi tuerint eis resarciamus predicta vendi- 
cione omnibusque alijs et singulis nichilominus in suo 
robore duraturis. Insuper nostra sponte nos omnes pre- 
dicti viri et mulier corporaliter super sancta dei evangelia 
predicto Nicolao emptori iuravimus predictam vendicio- 
nera omni tempore ratam [gratam] et firmam habere et 
centra eam de iure vel de facto nullo modo venire, sed 
adimplere et observare eis omnia et singula supradicta. 
Ideoque prò predictis omnibus et singulis adimplendis nos 
omnes licenciam eis tribuimus [pignorare nos] et nostros 
heredes quilibet nostrum predictorum virorum in solidum 
per omnia bona nostra licita et illicita sine calupnia et 
appellacione donec eis omnia predicta compleamus. Et hoc 
breve scripsi ego predictus Stephanus puplicus Beton ti 
notarius qui predictis interfui et meo solito signo signavi. 

(Signum notarii). 

t Regius Botonti index Alefrancus. 

Angelus notarius testatur. 
t Franciscus notarius notarii Pascalis filius testatur. 
t Ypolitus puplicus Botonti notarius testatur. 

Mathias notarius testatur. 

Fuori: 
Instrumentum de domo platee et peccia Candele emptas 
per lacobum Rogadeum in loco Candele. 

Gotica. Nell'insieme ben conservata. 



— 90 — 



XXXIV. 

N. 34 (Fase. Secondo). 

1307 8 MARZO, IND. V, Brindisi. 

' Fuori : 

Instrumentum transactìonis Inter Caterinam Kogadeo 
et inter eius iìlìos. 

Caterina e Nicola Rogadeo frateUL 

t Anno dominice ìncarnacionis millesimo trecentesimo 
septimo Eegnante domino nostro Karolo secundo dei gra- 
da Invictissimo lerusalem et Sicilie rege ducatus Apulie 
et principatus Capue Provincie et Forcalquerii ac Pedi- 
montis comi te regnorum eius anno vicesimo septimo die 
mercurij octavo mensis marcij quinte Indictionis aput 
Brundusium. Nos Nicolaus Gaballerius regius Brundusij 
iudex Nicolaus puplicus eiusdem civitatis notarius Nico- 
laus Blundus iudex Stephanus iudicis Eustasij Eogerius 
Caballerius Lucas de Paliano iudex Philippus de Ogento 
Nicolettus de Ogento et alij subscripti Testes licterati ad 
hoc specialiter vocati et rogati presenti puplico scripto 
fatemur et declaramus quod constituti coram nostri pre- 
sencia Nobilis mulier domina Ecaterina uxor quondam 
domini Alexandri de Kipa militus cum auctoritate et con- 
sonsu Nicolai Eogadei fratris et legitimi mundualdi sui 
ex una parte et lobannes de Bipa et Leonardus fratres 
fìlli eiusdem domine ex altera exposuerunt coram nobis 
quod cum inter eandem dominam ex una parte et dictos 
suos fìlios ex altera altercaciones et iurgia extra iudicii 

domina petebat et patere intendebat ab eisdem fìliis 

suis tamquam ab heredibus et filiis comunibus dicti do- 
mini Alexandri et suis omnes dotes cousistentes in pecu- 
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BÌa numerata pannis in dotibus datis nomine predicto 

quondam domino Alexandro viro suo cuius pecunie quan- 
titas ascendebat ad summam uncias auri centum quinqua- 
gìnta nec non Quartam seu meffium constitutum et tradi- 

tum quondam domino Alexandro viro suo tempore 

matrimonii ìnter eos contracti quod erat uncias auri qua- 
draginta prout in quibusdam Instrumentis puplicis asse- 

ruit dieta domina contineri et Leonardus certas eorum 

raciones et causas extra iudicii strepitum allegabant prop- 
ter quas dicebant se in tota summa predicte pecunie ei- 
dem domine non teneri. Verum ipsa mater et filii 

omnis debet scandali materia amoveri et quia dubius est 
litis eventus et fata causarum incerta et ex talibus litigijs 
solent dispendia et expense non modice ìmminere laudatu 

et interventu consanguineorum et amicorum inter eo- 

sdem matrem et fìlìos ad hanc transaccionem et concor- 
diam atque sopitam fìnem simui exinde devenerunt, agno- 
scentes ipsi filii bonam fìdem et quod non erat decens ut 

[mater] eorum prò tali causa in iudicio vexaretur. Pre- 

dicti Johannes et Leonardus fratres dederunt tradiderunt 
et assignaverunt in nostra presencia eìdem matri eorum 

recipienti aceptanti et voluntarie consencienti cum 

auctoritate predicti Nicolai fratris et legitimi mundualdi 
sui ex causa transactionis et concordie supradicte insolu- 
tum prò predictis uncijs auri centum quinquaginta pannis 
et lohettis per eam in dotera datis ut predicitur eidem 
domino Alexandro quondam viro suo infrascriptas posses- 
siones sitas in Brundusio intus vel extra infrascriptis fi- 
nibus designatas videlicet. Domum unam palaciatam sitam 
in vicinio ecclesie sancti lohannis de ospitali cum duo- 
bus solari js. Cuius fines isti sunt ab oriente Gasile Capi- 
tuli, ab ocidenti domo Nicolai Lombardi, ab austro via 
puplica et introitibus et exitibus eius pertinente. Item do- 
mum aliam palaciatam eodem vicinio. Cuius fines isti sunt 
ab oriente domus Leonardi ab austro via puplica, ab oci- 
dente elisile Capituli et a borea strictula vicinalis. Item 
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domum unam palaciatam sitam in terris sancti Basili! 
iuxta mare cuius fines isti sunt: ab oriente via puplica, 
ab ocidente ortus Mathei de Foresi©, ab austro domus 
Margarite de Eosa et a borea domus Henrici de Albana. 
Item domum aliam palaciatam in vicinio terris sancti Ba- 
silij prope mare. Cuius fìnes isti sunt ab oriente via pu- 
plica, a borea domus Pironti, ab austro domus Angeli Mus^ 
thecculo ab ocidente ortus Mathei de Foresio. Item domum 

palaciatam que fuit lacobi Castaldi in vicinio sancti 

Nicolai de Casulis. Cuius fines isti sunt : ab oriente et oc- 
cidente via puplica, a borea domus fratris Angeli Accon- 
zaioci et ab austro domus Capi tuli. Item domum unam 
cum orto que est in platea sancti Laurencij. Cuius fines 
isti sunt : ab oriente domus sire Nicolai de Ogento, ab au- 
stro via puplica, ab ocidente domus lohannis de Paliano, 
a borea domus Laurencij Armigiarij. Item domum aliam 
palaciatam in loco frenariorum Cuius fines isti sunt: ab 
oriente novella, ab ocidente via puplica, ab austro do- 
mus Mathei de Symino, et a borea domus Nicolai de Ripa. 
Item domum unam palaciatam que fuit olim lohannis de 

Magistro Symeone in vicinio sancti lohannis cuius fines 

isti sunt: ab oriente et ocidente via puplica, a borea do- 
mus Pandolfini et ab austro domus notarli Nicolai de 
Ogento. Et clausorium unum vinearum cum olivis quod 
fuit presbiteri lohannis Angeli de Forecta cum pal- 
mento pilachio et puteo. Cuius fines isti sunt, ab oriente 
vinee Thomasii de Perrena, ab ocidente vinee presbiteri 
Rondisij et ab austro via puplica, nec non prò predictis 
[unciis quadjraginta consti tu tis sibi ad extalium prò quarta 
et mefiìo ab eodem domino Alexandre dederunt et tradide- 
runt in solutum eidem domine Ecaterine matri eorum, or- 
tum unum qui dicitur olive cavate cuius fines isti sunt, 
ab oriente ortus sire Nicolai de Ogento et via puplica ab 
ocidente ecclesia sancti Nicolai de Concula et via puplica 
et a borea via puplica et ab austro ortus Theotonicorum. 
Eidemque domine per fustem ut moris est omnia predicta 
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et singula bona tradiderunt eamque dominam matrem eo-, 
rum in corporalem possessionem bonorum ipsorum in no- 
stra presencia posuerant et induxerunt. Ita ut deìnceps 
eadem domina omnes et singulas ìpsas possessiones habeat 
teneat et possideat et beneficiet, in dotem det secundum 
usura et consuetudinem Longobardorum Brundusij si ipsam 
ad secunda vota migrare contingerit et alienet ex insta et 
necessaria causa possessiones tantum eidem assignatas in 
dotem cum auctoritate legitima et ut liceat diete domine 
suisque heredibus de ipsis bonis et in eis facere velie eo- 
rum ex predictis causis iuxta modum et formam predic- 
tam sine dictorum lohannis et Leonardi ac heredum ipso- 
rum et omnium hominum molestia contrarietate requisi- 
cione seu impedimento. Ita tamen quod predicte Kes prò 
predi età quarta et meffio eidem domine assignate salve et 
integre restituantur eisdem lohanni et Leonardo vel he- 
redum eorum statim mortua domina Ecaterina predicta 
et ipso iure deveneant in dominium et possessionem ipso- 
rum post mortem domine Ecaterine predicte, promictentes 
dicti lohannes et Leonardus per stipulatiònem soUepnem 
et constituentes se et suos heredes defensores eidem do- 
mine matri eorum existere contra omnes homines qui ad- 
versus eam suosque heredes prò inde conandere(?) presum- 
pserint vel causari et se proinde eidem domine de eviccione 
teneri et resarciatores eìdem domine matri eorum omnes 
expensas sumptus litis et omnia dampna et interesse que 
ipsam dominam aut eius heredum in iudicio vel extra iu- 
dicium contingerit facere vel subire in quacumque mole- 
stacione exinde eidem facienda. Promictentes per stìpula- 

cionem sollepnem et stare soli assercioni ipsius domine 

de expensis predictis nulla prò inde requirenda et ipsa 

domina cum auctoritate et consensu dicti Nicolai fratris 
et legitimi mundualdi sui remisit predictis fìlijs suis et 

ipsorum cuilibet de sua mera et spontanea voluntate 

non vi dolo indu[cta] vel suasione ei facta omne lus om- 

nemque accionem tam personalem quam realem utilem vel 
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directam seu mixtam sibi competentem et competi turam 
contra eosdem filios suos suosque heredes tam prò dotibus 
quam prò quarta et Et quod supradictum Instrumen- 
tum appareret contra eos competens eidem domine prò iu- 
ribus supradictis voluit ipsa domina quod habeatur prò 
casso irrito et inani. E-enunciantes certificato de beneficiis 
et iuribus infrascriptis certa sciencia tam dicti Johan- 
nes et frater eius ex parte una quam dieta domina ex al- 
tera cum auctoritate et consensu predictis exceptioni dolo 
metus infactum et beneficio legis rem maioris precij et 
legi hac editali et omnì iuris et legum auxilio beneficio 
perque possent venire circa predicta vel aliquod predicto- 
rum et omni alij exceptioni tam generali quam speciali. 
Ita quod generalis renunciacio valeat tam ad specificata 
quam ad non specificata. Henunciantes eciam cuius alteri 
paragrafo quesitum et illi quilibet alij iuri per quod sta- 
tuitur generalem renunciationem plus valere quam spe- 
cialem et ad non specificata non trabi. TJnde voluntarie 
soUepni stipulacione inde posita guadiam sibi ad invicem 
dederunt tam predicti lobannes et Leonardus predicte do- 
mine matri eorum quam dieta domina eisdem lobanni 
et Leonardo cum auctoritate et consensu dicti Nicolai 
fra tris et legittimi mundualdi sui quatenus predicta om- 
nia ipsi ipsorumque heredes alter alteri eorumque here- 
dibus debeant inviolabiliter observare et nullo unquam 
tempore contra ea venire sed taciti et contenti semper 
exinde debeant permanere obligantes se suosque heredes 
et bona eorum omnia proinde videlicet dicti lohannes et 
Leonardus eidem domine matri eorum et dieta domina Eca- 
terina mater eorum se suosque heredes cum auctoritate 
predicta dìctis filiis suis suisque heredibus ad penam un- 
ciarum auri quinquaginta et totidem Regie curie solven- 
darum parti observanti predicta et parte non observante 
predicta; que pena quociens commictatur tociens exigatur 
et nichilominus ad predicta compellantur manere inviti 
consuetudine scripta vel non scripta seu lege aliqua non 
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obstante que pena in talibus exigere vel petere prohibent 
me predicto jiotario puplico penam ipsam prò parte curie 
et prò parte ipsorum lohannis et Leonardi ipsisque lo- 
hanni et Leonardo et dieta domina Ecaterina cum auctori- 
tate legittima prò se suisque heredibus legitime et solle- 
pniter stipulantibus. Et ad maiorem cautelam prò predictis 
omnibus et singulis inviolabiliter observandis et in nullo 
contraveniendis dicti Johannes et Leonardus eorum qui- 
libet ex parte una eidem domine Ecaterine matri eorum 

et dieta domina Ecaterina auctoritate et consensu dicti 

Nicolai fratris suis ex altera dictis lohanni et Leonardo 
filiis suis sponte tactis sacrosanctis evangeliis quilibet eo- 
rum prò se intus in domo predictorum lohannis et Leo- 
nardi predicto die sub presidiatu domini militis Regii 

lusticiarii terre Ydontri corporalia sacramenta prestite- 
runt. linde ad futuram memoriam peticionem atque cau- 
telam predictorum domine Ecaterine lohannis et Leonardi 
liliorum suorum fidem tria puplica consimilia instru- 
menta quorum unum ad peticionem atque cautelam diete 
domine aliud dicti lohannis et reliquum dicti Leonardi 
scripta per manus mei predicti Nicolai puplici Brundusij 

notarli sign nostrum predictorum iudicis et testium 

subscriptionibus Roborata: superius autem ubi legitur ta- 
men et in alio loco si quidem et abrasum et correctum 
vidqtur. Ego predictus notarius propria manu correxi et 

(Signum Notarli) 

t Nicolaus Caballerius Brundusii ludex. 

Philippus sire Nicolaj. 

Nicolaus Blundus testis est. 
t Ego Johannes de Ripa qui supra. 
t Stephanus iudicis Eustasij qui supra. 
t Rogerius Caballerius. 

Gotica, ben conservata nell'insieme. 
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